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“eŶz͛altƌo, Giacomo Quarenghi, il famoso architetto, è il personaggio il più conosciuto della 

valle Imagna. Per curiosità, interrogando il catalogo del servizio bibliotecario nazionale (OPAC 

SBN), il suo nome appare in 174 pubblicazioni; nello spoglio dei periodici locali custoditi in 

biblioteca Mai, troviamo non meno di 80 articoli, dove appaƌe l͛aƌĐhitetto nelle riviste specializzate 

sulla storia bergamasca. Esiste aŶĐhe ͞l͛Osseƌvatoƌio QuaƌeŶghi͟ Đhe Đataloga ĐeŶtiŶaia di 
referenze bibliografiche su di lui ed il suo importante Premio internazionale Giacomo Quarenghi, 

attribuito ogni due anni. Infine, non si contano più le vie dediĐate all͛aƌĐhitetto in tutta la 

provincia.  

Però la fama dell͛aƌĐhitetto mette ombra sugli altri singolari e talentuosi personaggi della sua 

famiglia, che si succedono sulla lunga strada che rappresentano i secoli pregressi, prima di arrivare 

a lui, nella storia del casato Quarenghi. CoŶ Ƌuest͛ultiŵo studio vogliamo ritracciare le radici della 

famiglia e fermarci ĐoŶ uŶ po͛ di atteŶzioŶe su suo nonno Francesco.  

Quel nonno, notaio-pittore, è una tappa iŶdispeŶsaďile peƌ Đapiƌe l͛oƌigiŶe della Đultuƌa aƌtistiĐa 
dell͛aƌĐhitetto, tappa oďďligatoƌia peƌ studiaƌe (attraverso i suoi archivi) la storia locale di questa 

prima metà del secolo XVIII e tappa altrettanto importante nel paesaggio artistico-pittorico 

valligiano.  

Meticoloso notaio, che prende cura alla conservazione di tutte le carte affidategli dai suoi clienti, 

diverse lettere o appunti che faranno la felicità dei ricercatori nei secoli seguenti, fu 

costantemente attento alla sua scrittura sempre bene leggibile, concentrato sui conti, 

perfettamente comprensibile. Fu, per tutto il tempo della sua carriera, notaio-cancelliere del 

Comune-Parrocchia di Rota Fuori e, attraverso i suoi resoconti, possiamo ripercorre una parte 

della storia di Rota: costruzione della chiesa, crollo del campanile, ma anche le consuete vicende di 

numerosi abitanti della valle. Ci fa conoscere certi fatti di violenza tra abitanti o sparatorie dopo il 

sequestro di terre, ci informa sulle piogge devastanti che, l͛aŶŶo ϭϳϰϵ, hanno distrutto case e 

poŶte sulle spoŶde dell͛IŵagŶa; con lui possiamo seguire gli otto successivi cambiamenti di 

proprietà del mulino sotto al Chignolo di Rota Dentro, in appena poco più di un secolo.  

Talentuoso pittore, ha lasciato numerose opere di carattere religioso, ma non è stato riconosciuto 

al suo giusto valore ed attraverso questo studio, speƌiaŵo ƌiaďilitaƌe l͛aƌtista di fatto quiescente e 

tenuto in l͛oŵďƌa dalla fama del nipote e vogliamo fare conoscere il cronista di tanti episodi, 

certamente comuni a tante altre Comunità, ma che ci permettono di togliere un velo su un 

passato ancora tutto da scoprire. 

Abbiamo fatto la scelta di ritrascrivere fedelmente agli originali (in corsivo) numerosi estƌatti d͛atti 

rogati da Francesco: lo scopo è di inserirci Ŷell͛aŵďito dell͛epoĐa, la sua ortografia in un certo 

modo, corrisponde al parlare del momento. Ovviamente, il notaio Francesco usa formule 

standardizzate e convenzionali, ma il suo vocabolario ritrasmette, comunque, una parte della 

cultura valligiana. 

 

Avvertenza 

Questa ricerca è fondamentalmente basata sullo spoglio dell͛aƌĐhivio Ŷotaƌile di Francesco 

Quarenghi, quasi tutti i documenti citati o riprodotti in queste pagine sono estratti dai suoi archivi 

e per non fare tantissimi riferimenti inutili, abbiamo fatto la scelta di segnalare, in nota a piè di 

pagina, unicamente le fonti per gli altri autori o diverse provenienze. L͛altƌa foŶte esseŶziale fu la 
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documentazione riunita da Francesco Maria1 Quarenghi, nipote del nostro notaio Francesco, 

fƌatello di GiaĐoŵo l͛aƌĐhitetto. 
Le filze notarili di Francesco Quarenghi, ĐoŶseƌvate all͛AƌĐhivio di “tato di Beƌgaŵo sono le 

seguenti: 

n. 8196 anni: 1713/1718; n. 8197 anni: 1719/1721; n. 8198 anni: 1722/1725;  

n. 8199 anni: 1726/1728; n. 8200 anni: 1729/1731; n. 8201 anni: 1732/1734;  

n. 8202 anni: 1735/1736; n. 8203 anni: 1737/1738; n. 8204 anni: 1739/1741;  

n. 8205 anni: 1742/1744; n. 8206 anni: 1745/1747; n. 8207 anni: 1748/1750;  

n. 8208 anni: 1751/1755. 

 

Abbreviazioni utilizzate: 

    ASB: Archivio di Stato di Bergamo 

    BCM: Biblioteca Civica Mai di Bergamo 

    ° 1642            = Ŷato l͛aŶŶo ϭϲϰϮ 

    (1642-ϭϳϮϰͿ = Ŷato l͛aŶŶo ϭϲϰϮ deĐeduto l͛aŶŶo ϭϳϮϰ 

 

---oOo--- 

 

Il casato Quarenghi di Rota 

I QuaƌeŶghi Ŷati iŶ ‘ota d͛IŵagŶa alla fiŶe dell͛OttoĐeŶto, iŶizio NoveĐeŶto, soŶo tutti disĐeŶdeŶti 
di Gabriele e Margherita stabiliti a Cabertaglio, coppia che figura sullo schema genealogico 

presentato a pagina n.7. Gabriele sarebbe nato nel 1540 circa, lo possiamo ritracciare negli archivi 

parrocchiali con la nascita di un suo figlio dal 1563. Tutto lascia pensare che il suo nipotino, Carlo 

Domenico (1619-1700), (fu il primo con il soprannome di Stabilino), sarà lui il capostipite di tutte le 

faŵiglie QuaƌeŶghi di ‘ota, ĐeŶsite all͛iŶizio del seĐolo scorso. 

Lo studio realizzato da Egidio Quarenghi2 dimostra che non si conoscono discendenti, in linea 

ŵasĐhile, dell͛aƌĐhitetto GiaĐoŵo. Sua figlia Caterina, sposa nel 1811 Giuseppe Ambrosioni, la 

figlia di questa coppia, Ricciarda Ambrosioni, sposa nel 1833 Carlo Inselvini, i discendenti attuali 

del ƌaŵo ͞aƌĐhitetto GiaĐoŵo͟ si ƌitƌovaŶo sotto Ƌuest͛ultiŵo ĐogŶoŵe. Il fratello di Giacomo, 

l͛avvoĐato FƌaŶĐesĐo Maƌia, fu sposato con Maria Elisabetta Mazzoleni-Vegini e da questa coppia 

conosciamo due figli: Giacomo Giustiniano e Luigi e, allo stato attuale delle nostre conoscenze, 

non si sa di eventuali altri discendenti, che in realtà non sono lo scopo del presente studio.  

I Quarenghi di Rota sono conosciuti con i soprannomi: Pestù, Gabrieli, Stabili, Nanì, Tezù; per Rota 

Dentro li localizziamo in contrade Cantello e Casabelli nel Cinquecento, poi a Tezzola e Frontale, 

per Rota Fuori, ovviamente Capiatone e Cabertaglio, già nel Cinquecento. Ma siccome i Quarenghi 

sono la principale famiglia di Rota Fuori, sono presenti uŶ po͛ ovuŶƋue, essenzialmente in Caboli, 

Camoschè e Pendezzo (Seicento). Il secolo successivo, famiglie sono presenti in Campi, Torre e 

Canova. Quando giungiamo all͛OttoĐeŶto, le loro presenze sono segnate (battesimi) in quasi tutte 

le contrade, ma principalmente in Carosso, Pagliarolo, Tezzola, Pendezzo e, infine, appare il luogo 

                                                           
1 Francesco Maria (1741-1807) avvocato, magistrato abitante Bergamo, fu deputato della valle Imagna (1773), fu 

anche eletto sindaco di Rota Fuori (1806), ma ne fu dispensato. Fu lui a conservare i documenti della famiglia, oggi 

costuditi alla Biblioteca Civica Angelo Mai di Bergamo, tra altro, si tratta di 14 volumi dove sono rilegati numerosi atti 

originali o copie autenticate, per lo più in relazione ai beni familiari. 
2 E. Quarenghi – Notizie sui discendenti di Giacomo Quarenghi architetto. Bergomum, Bollettino della Civica Biblioteca 

A. Mai di Bergamo – Anni 2005 n. 1-2: 2006 n. 1-2, pagina 161. 
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detto Belvedere. Nei vari documenti, dove l͛attività professionale è indicata, il mestiere che 

appare più di frequente è tornitore. Il più antico conosciuto, fu un certo Bartolomeo (1666-1723) 

detto Lucelo di Camoschè. Alcuni sono detti ambulanti-negozianti ma, questi mestieri non devano 

ŵasĐheƌaƌe l͛attività, spesso non specificata, ma certamente la più diffusa, quella di contadino. 

Per quello che riguarda gli Schiantarelli de Quarenghi, sarebbero tutti discendenti di Santino e 

Costanza (albero pagina n.7) dal Cinquecento localizzati in Rota Dentro essenzialmente in 

Casabelli. 

 

L͛Aďate AŶgeliŶi3 afferma, con molta certezza, descrivendo il paese di Rota:  

Qui la stirpe Querenga ancora deriva 

Del vero agnome, e non quella del finto, 

Quantunque per Quarenga si descriva… 

“eĐoŶdo Ŷoi uŶ po͛ di pƌudeŶza s͛iŵpone, sono due i ceppi Quarenghi4 nella bergamasca, quello di 

‘ota e l͛altƌo a Palazzago5 e, asserire che una stirpe fu all͛oƌigiŶe dell͛altƌa, sarebbe presuntuoso. 

Nei documenti i più antichi (XIV s.) il patronimico si legge come Coarenge e quando parliamo dei 

Quarenghi di Capiatone bisogna avere in mente che, nel periodo del Cinquecento e Seicento,  

siano notai o preti, tutti utilizzaŶo l͛appellativo “ĐhiaŶtaƌelli Ŷegli atti ufficiali. Come cognome, 

Quarenghi, da solo, si diffusero il secolo seguente. 

Nelle Carte di Casa6 di Francesco Maria ed archivi da lui riuniti, troviamo la genealogia ritrascritta 

qui sotto, altre fonti disponibili sembrano tutte basate su quella stessa. La pagina di presentazione 

del volume consultato, descrive, così, la documentazione riunita: Pƌove e doĐuŵeŶti dell͛aŶtiĐhità 
e cittadinanza della famiglia Querenghi di raggione di mé Francesco Maria Dr. Querenghi e da me 

raccolti. 

Alla pagina n.1 è ricordato il più antico documento relativo alla famiglia Quarenghi, (che sarebbe 

citato: iŶ liďƌo peƌgaŵeŶe, Đui )itulus ‘otulus EpisĐopale … così scritto7) con la data dell͛ 11 maggio 

1082, citati: MonteŶaƌio … Guillelŵus CoaƌeŶge et PlatoŶi. Poi troviamo lo schema genealogico 

seguente. 

  

  

 

 

                                                           
3 Giovanni Battista Angelini Per darti le notizie del paese – descrizione di Bergamo in terza rima, 1720 – Vincenzo 

Marchetti – EdizioŶi dell͛AteŶeo, ϮϬϬϮ – p.339. 
4 Per onestà intellettuale, si deve riconoscere che la fama dei Quarenghi nella bergamasca, prima della venuta di 

Giacomo, viene da Monsignore Antonio Querenghi nativo di Padova e del suo nipote Flavio, distintisi nella filosofia, 

poesia e lettere (Cinquecento/Seicento), oriundi di Palazzago. 
5 Nella raccolte di Giuseppe Ercole Mozzi: ͞Antichità Bergamasche͟, i dati e la ŵaggioƌ paƌte dei doĐumenti censiti, 

atti diversi rogiti in tutto la bergamasca, riguardano per lo più i QuaƌeŶghi di Palazzago, a sottoliŶeaƌe l͛iŵpoƌtaŶza di 
Ƌuesto Đeppo. La ĐoŶtƌada ͞QuaƌeŶgi͟ di Palazzago ğ Đitata nel 1596 da Giovanni da Lezze. Egidio Quarenghi ha 

pubblicato un documento dove un certo Giacomo Quarenghi, vicario di Scalve nel 1417, è capostipite del casato di 

Palazzago. Pietro Q. di Giovanni di Palazzago fu medico, autore di una "Diaeta Salutis"- Venezia 1497. Pietro Q. figlio 

di GiovaŶŶi, Ŷativo di Palazzago, ĐoŶosĐiuto Đoŵe tipogƌafo a VeŶezia Ŷel ϭϰϵϮ, ĐoŶ il Ŷoŵe: ͞Petƌus BeƌgoŵeŶsis͟ 
(Enciclopedia Dantesca, vol.IV - Roma 1973). Stefano Q.figlio di Guglielmo, notaio a Palazzago negli anni 1460/1497 

(ASB). Giacomo Q. figlio di Pellegrino, notaio a Palazzago, anno 1480. 
6 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria – Carte di Casa - Tomo 58 – R90.13 

Miscellanea, pagina 7 
7 Si tratta, probabilmente, del Rotolus Episcopatus in Archivio Diocesano – Curia Vescovile di Bergamo. 
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 Martino 

 

Marchesino 

 

    Jacobo 

 

   Antoniolo 

 

    Tonolo 

 

Zanus 

 

Giovanni (1) 

 

Giovanni (2) 

 

Francesco (3) 

 

Giovanni (4) 

 

     Giovanni Antonio (5) 

 

Rev. Giovanni         Francesco, not.   Rev. Giacomo 

 

Con la documentazione notarile, inventariata da Giuseppe Mozzi, (Antichità Bergamasche), 

tentiamo di controllare la verosimiglianza di questa ipotesi. 

Il Mozzi cita Marcus figlio del q. Martino Coarengi di Valdimania abitando Bergamo, nella vicinanza 

di S. Michele dell͛AƌĐo, Ŷegli aŶŶi ϭϯϬϯ e ϭϯϮϭ. 
Tƌoviaŵo: JaĐoďo detto “ozzoŶi figlio del Ƌ. MaƌĐhi ;MaƌĐhesi…Ϳ de CoaƌeŶgi de ValdiŵaŶia 
abitando in vicinanza di S. Lorenzo in Bergamo, citato negli anni 1375-79. 

Appare nel 1397 Antonio, figlio del q. Jacobi detto Sozzoni de Quarenghi de Valdimania abitando a 

S. Alessandro della Croce, cittadino di Bergamo. 

Arriviamo al detto Tonolo, nelle Carte di Casa troviamo la copia di uno notarile del 29 dicembre 

1453 del notaio Bergamino Locatelli nel quale è citato Tonolo, detto Salvino, Guelmodi e Bertrame 

fratelli figli del q. Antonio detto Morati de Quarenghi, abitando la contrada di Rota. Però le cose 

diventano più complicate ƋuaŶdo ĐeƌĐhiaŵo Ƌuest͛AŶtoŶio detto Morati, le annotazioni del Mozzi 

non corrispondano alla sopradetta genealogia. 

Alla pagina n.8 del documento della BCM, con la data del 18 maggio 1492, è citato il notaio 

Folchetto, figlio di Antonio Locatelli, e negli Estimi Generalis Vallis Imania dello stesso anno, 

appare: 

Ser Zanus q. Tonoli de Querengys in estimo propona item pro cuis domibus, et fenilibus in loco 

ŶoŶĐupato ad doŵos de Alďeƌtallis seu ad doŵos de PlatoŶis … ϯϯϲ 

Item pro perticis II in spto. loĐo a ChaplatoŶo…….ϮϭϬ 

Item pro perticis X terƌe iŶ Felgaƌys……………………..ϳϬ 

Copia autenticata da Giuseppe Ignazio Mazzucotelli, notaio ed archivista in valle Imagna. 
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Dunque, a questo punto, bisogna precisare lo scopo, per la famiglia Quarenghi, come per tante 

altre famiglie, di stabilire la sua genealogia: serve a confermare l͛aŶtiĐa ĐittadiŶaŶza di Beƌgaŵo, 
indispensabile per assumere certe funzioni cittadine8, beneficiare di certi privilegi e sgravi fiscali o 

peƌ teŶtaƌe d͛otteŶeƌe ƋualĐhe titolo Ŷoďiliaƌe. Peƌ ĐoŶƋuistaƌe l͛appellativo di civis bergomi serve 

trovare un antenato residente in Bergamo, o per lo meno uno che aveva uŶ ͞pied à terre͟ iŶ Đittà. 
Come vediamo, le tre prime generazioni hanno questo requisito, però ci si può interrogare a 

vedere tre generazioni consecutive in tre borghi di Bergamo diversi, che successivamente, sono 

ritornate in valle. Detto questo, poniamo un altro punto interrogativo sui Tonolo e Zanni. 

Arriviamo a Giovanni (1): nelle carte Quarenghi9 è presente la copia del testamento di Ser Joannes 

qm. alterius Joannis dicti Gayboni de Quarenghis habitator contrade de Rota, in loco dicto ad 

doŵos de PlatoŶiďus… datato 7 maggio 1505 in atti del notaio Giovanni figlio di Zanni detto 

Zanuchini. Per successori ed eredi universali sono nominati Gabriele, Antonio e Giovanni suoi figli 

legittimi e naturali, procreati con Caterina sua moglie. 

Per Giovanni (2) abbiamo diversi documenti che lo citano come figlio di Giovanni Gaiboni de 

Quarenghi detto Schiantarello. Valutiamo la sua nascita intorno al 1510, fa un primo testamento 

nel 1568 (di lui troviamo non meno di 90 atti notarili negli archivi del notaio Gio. Giacomo 

Moscheni tra 1536 e 1570, ĐoŶ l͛appellativo “ĐhiaŶtaƌelli). In Carte di Casa pagina n. 11 è 

riprodotto un suo testamento datato 18 maggio 1570, sono eredi i figli adulti: Alberto, Gabriele, 

Battista e Santino figli di un primo matrimonio. Questo secondo testamento serve ad includere 

l͛ultiŵo figlio Ŷato da poco: Francesco (3), l͛uŶiĐo dei fratelli registrato negli archivi parrocchiali di 

Rota, vede la luce il 4 aprile 1569, figlio di Caterina Berizzi10. Giovanni (2) aveva largamente passato 

i 50 anni e tra suo figlio, il pƌiŵogeŶito Alďeƌto e l͛ultiŵo, Francesco (3) ci sono per lo meno 25 anni 

di differenza. 

Tra Trecento e Cinquecento si possono distinguere tre rami dei Quarenghi di Rota: i detti Rinelli11, i 

Morati12 e i Bertola13. Le poche volte dove è scritto il nome delle contrade sono localizzati di più su 

                                                           
8 E Ƌuello fu il Đaso di FƌaŶĐesĐo Maƌia, il fƌatello dell͛aƌĐhitetto GiaĐoŵo, fu lui a introdurre la domanda di 

cittadinanza, con la volontà affermata di fare parte del ceto dirigente del capo luogo. Più che una sensazione, 

FƌaŶĐesĐo Maƌia lasĐia Ƌuest͛iŵpƌessioŶe di aveƌe uŶa peƌsoŶalità oƌieŶtata veƌso il desiderio di essere socialmente 

riconosciuto, ha, infatti, speso grandi eŶeƌgie a ƌiuŶiƌe l͛eŶoƌŵe doĐuŵeŶtazioŶe Ŷelle Carte di Casa. Altri piccoli 

particolari confermano il suo gradimento della propria nuova posizione sulla scacchiera sociale, nobile di fresca data, 

questo piccolo dettaglio degli stemmi è rivelatore, si legge, infatti, Ŷell͛iŶveŶtaƌio del ϭϳϴϴ, (da lui stesso redatto), 

dopo avere elencato tutti mobili, oggetti e vestiti conservati nella casa di Capiatone, tutti beni considerati proprietà 

comune insieme ai suoi fratelli, pagina 9 lui stesso scrive e segna vari mobili e oggetti: (che) ho portato à Chapiatone in 

diversi tempi, che sono di mia ƌaggioŶe ;…Ϳ Nella saletta vicina alla sala: un tavolino indorato con lo stemma 

Querenghi. Un altro tavolino con lo stemma Querenghi nella sala e nella camera prima: (un) oratorio con lo stemma 

Querenghi indorato. E per finire, nella camera dietro al camino, un altro oratorio con lo stemma Querenghi e un sigillo 

d͛ottoŶe ĐoŶ Đifƌa e steŵŵa QueƌeŶghi. ;Coŵe  vedƌeŵo uŶ po͛ più oltƌe, siaŵo loŶtaŶi dal ŶoŶŶo FƌaŶĐesĐo, il Ŷotaio 
che conduceva la vacca al contadino per lasciarla in locazione!). In BCM – Archivi e collezioni documentarie – 

Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1. 
9 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria – Carte di Casa - Tomo 58 – R90.13 

Miscellanea, pagina 9. 
10 Figlia di Bertrame Berizzi de Bolis della contrada Foppe di Rota Dentro, considerato come il capostipite di tutti i 

Beƌizzi della valle. CateƌiŶa avƌà sposato GiovaŶŶi QuaƌeŶghi Ŷel Đoƌso dell͛aŶŶo ϭϱϲϴ, due atti Ŷotaƌili peƌ la sua dote 
sono registrati negli archivi di Gio. Giacomo Moscheni-Zanuchini, filza n.1725, anno 1568, atti n.246 e 247. 
11 Troviamo il soprannome Rinelli tra 1335 e 1606. 
12 Citati tra 1400 e 1473, ancora da chiarire, ma parliamo certamente dei Moratelli, descritti da G. da Lezze parlando 

degli abitanti di Rota: I principali e ricchi sono quelli della famiglia Moratelli che fanno in estimo soldi 39 – in: 

Descrizione di Bergamo e suo territorio 1596 – Giovanni da Lezze – Vincenzo Marchetti e Lelio Pagani. 1988 – Prov. Di 

Bergamo. Il patronimico Moratelli appare, da solo, da 1510 fino al 1589 negli archivi parrocchiali di Rota. 
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Rota Dentro in Frontale, Casabelli e Cantello. Nel corso del Cinquecento un certo Aprillis sarà 

all͛oƌigiŶe dei ToŶdiŶi de Quarenghi. 

 

Presentiamo la genealogia dei Quarenghi da noi ricostruita e controllata. 

 

   Giovanni (1) 

 

   Giovanni (2) 

X Caterina Berizzi 

 

 

     Gabriele °ca.1540        Francesco (3) (1569-1630)   Santino 

     X Margherita       Notaio – X Laura           X Costanza 

                        Schiantarelli 

 

                                            Giovanni (4) (1595-1668) Gennaro (6) (1612-1691) 

      X Domenica   X Maria Manini 

  X M. Gajardelli 

 

Giovanni Antonio (5) (1641-1718) 

         X Francesca Locarini 

 

 

Gio. Battista (1677-1742) Giovanni (1673-1741)  Francesco (1686-1755)          Gio. Giacomo14 (1680-1763) 

Sec. Notaio    Parroco di Rota F. notaio-pittore               Parroco di Locatello 

          X Fiora Manzoni (X Angela M. Bolis) 

  

 

                 

   Gio. Felice (1719-1801) Giacomo Antonio (1709-1787)       Leone Battista (1721-1809) 

                  Sacerdote                 X M. Orsola Rota         Parroco di Rota D. 

              Notaio 

padƌe dell͛aƌĐhitetto GiaĐoŵo 

                                                                                                                                                                                                 
13 Citati tra 1456 e 1570. 
14 UŶ suo ƌitƌatto ğ segŶato Ŷell͛iŶveŶtaƌio dei ŵoďili di CapiatoŶe del ϭϳϴϴ Ŷell͛atƌio avaŶti la Đhiesa. BCM – Archivi e 

collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1, pagina 6v. Approfittiamo 

di questa nota per segnalare, tra i numerosi oggetti inventariati in quel documento, gli abiti ed un ritratto del Cardinal 

Giovanni Alberto Badoer (1649-1714).  

Don Giovanni Giacomo affida il suo testamento olografo il 12 novembre 1762 al notaio Giovanni Maria Bugada. Con 

una certa amarezza, il prete di 83 anni, ricorda che, dopo più di 45 anni alla cura della parrocchia di Locatello, fu 

licenziato con licenza della Ill. Curia Episcopale. Oƌa ĐoŶ Đove ĐoŶtƌito ed uŵiliato ƌaĐĐoŵaŶdata l͛aŶiŵa sua 
all͛OŶŶipoteŶte “ig. Iddio ;…Ϳ. Lascia alla chiesa di Locatello il quadro di S. Giovanni con altre figure affisso e attaccato 

al pilone del campanile con obbligo a i Reggenti di farli inserire in fondo del quadro queste cinque lettere: P.G.G.Q.C. 

Segue un lunghissimo elenco di piccole donazioni e numerose condizioni per lasciare la sua eredità ai famigliari. Il 

notaio, dopo la lunga trascrizione del testamento, conclude: Adi 19 Giugno 1763 facio memoria come oggi il pred° 

Revd° Sig. Dn. Gio. Giacomo Quarenghi è passato da questa a miglior vita. In: ASB – not. G.M. Bugada filza 12136, atto 

n.36. 
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Diversi componenti del casato Quarenghi di Rota sono intraprendenti, come altre numerose 

famiglie della valle si dedicano al negozio, i figli di Francesco (3): Domenico (°1608) nel 1647 è in 

Ancona15, Giuseppe e Gaspare16 in Venezia, Bernardo17 (°1598), lui è a Melfi.  

I figli di Giovanni (4): Giovanni Domenico18 e Francesco (°1635) si trovano a Venezia nel 1668, 

Santino (°1647), lui è a Roma. 

 

Giovanni Antonio (5) 

Sposa, il 12 settembre 1665, Francesca Locarini19. Una particolarità: suo figlio don Giovanni era il 

paƌƌoĐo di ‘ota Fuoƌi all͛epoĐa del suo deĐesso, saƌà lui ad annotare la morte del padre nel 

registro parrocchiale:  

57 – Joannes Antonius qm. Joannes Querenghi pater mei Parochi fece octogenarius (un'altra mano 

scrive: scilicet 77Ϳ…  il 10 marzo 1718. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
15 Nel 1694 fu conferita la nobiltà anconetana ai loro discendenti. Gioacchino Guarenghi, pƌoveŶieŶte d͛AŶĐoŶa, 

isĐƌitto al Patƌiziato di “aŶ MaƌiŶo Ŷel ϭϳϵϱ. LudoviĐo, patƌizio di “.MaƌiŶo e goŶfaloŶieƌe d͛AŶĐoŶa ;peƌ la veŶuta del 
Papa Gregorio XVI, nel 1836). 
16 Marito di Apollonia, un loro figlio: Giovanni, nato a Rota Fuori nel 1642, Gaspare di ritorno in valle appare come 

padrino a Rota F. nel 1673, detto abitante Venezia. 
17 Il padre [Francesco (3)] colcò su una Botega in Melfi nel Regno di Napoli il sudetto Bernardo, qual ha continuato nel 

Ŷegozio ŶoŶ solo il teŵpo Đhe visse il padƌe, Đhe fù uŶ Đoƌso d͛aŶŶi ϭϳ; ŵa aŶĐo dopo, siŶ alla … ŵoƌte, Đhe segui l͛aŶŶo 
1684. Questo Bernardo in tempo esercitava il negocio qualche volta veniva in patria, ma di raro, causa la gran distanza 

del viaggio, e pericoloso, dovendo per lo più venir per mare, passava però bona convivenza con i fratelli scrivendosi 

letteƌe l͛uŶ l͛altƌo; alĐuŶi de Ƌuali fƌatelli aŶdavaŶo Đolà à ƌitƌovaƌlo. 
L͛aŶŶo ϭϲϱϰ li altƌi fƌatelli, paƌte de Ƌuali ŶegoĐiavaŶo iŶ VeŶezia e paƌte diŵoƌavaŶo iŶ Patƌia al goveƌŶo della Đasa, 
divennero alla divisione non solo delli beni paterni; ma di qualunque altra facoltà per ogni qualunque modo aquistata 

doppo la morte del padre, e ne segui publico instromento, con dichiaratione, che venendo in patria il d° Bernardo 

pretendendo la sua parte, restassero tutti obligati peƌ la loƌo poƌtioŶe ŵeŶtƌa peƌò aŶĐ͛esso poƌtasse iŶ ĐoŵuŶioŶe 
ƋuaŶto avesse avaŶzato. L͛aŶŶo ϭϲϴϰ l͛istesso BeƌŶaƌdo oppƌesso da ŵal ŵoƌtale Ŷel peŶultiŵo gioƌŶo di sua vita fì 
altro testamento, e lascia eredi il sud° fratello Gennaro e suo nipote Giuseppe figlio di DoŵeŶiĐo ;…Ϳ - In BCM – Archivi 

e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Indice, R90-17. 
18 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo LXIX (R90-15) pag. 61 - 

Anno 1705, copia del testamento di Domenico q. Gio. Q. abitante in contrada di S. Giuliano in Venezia, proprietario di 

case e bottega da scatolin al segno della Colomba in Spadaria, lascia a Cristoforo Daina (di Rota F.) ochialer suo nipote, 

50 ducati. 
19 Francesca Locarini (1649-1737), nata al Chignolo di Rota Dentro, figlia di Carlantonio e Maria Mazzoleni, il suo 

ďisŶoŶŶo BeƌŶaƌdo deĐeduto di peste l͛aŶŶo ϭϲϯϬ ;vedeƌe Đapitolo: Peste del 1630). Sappiamo che esisteva un ritratto 

di lei e di suo marito, ancora nello studiolo di Capiatone nel 1788 (BCM – Archivi e collezioni documentarie – 

Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1, pagina 2, inventario). 
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FRANCESCO, notaio, agrimensore, pittore 

 

Francesco nacque il 23 novembre 1686 e fu il nono figlio di undici fratelli, due saranno preti ed 

altri due, come lui, notai.  

Attƌaveƌso i seĐoli Đ͛ğ uŶa ĐostaŶte, tutti gli abitanti della valle, per necessità o per profitto 

esercitano diverse attività. Il semplice contadino farà anche il boscaiolo o il carbonaio, altri, oltre 

all͛agricoltura, sono muratori, spesso giornalieri, ed a Rota, per tanti, la seconda attività fu la 

torneria. Abbiamo anche trovato il caso di Giovanni Battista Baratta di Rota Fuori che appare 

spesso come secondo notaio negli atti del notaio Francesco Quarenghi, il detto Baratta nel 1739 fa 

uŶ ĐoŶtƌatto di “oĐietà Ŷell͛aƌte di saƌto ĐoŶ Baƌtoloŵeo CiĐolaƌi: è precisato che detto Baratta 

ŶoŶ oĐtaŶte la pƌeseŶta “oĐietà possa agiƌe l͛altƌi suoi iŵpieghi di ŵeƌĐaŶzia ed iŶteƌveŶiƌ peƌ Ϯd° 
Nod° (secondo notaio) iŶ puďliĐi iŶstƌoŵeŶti ;…Ϳ.  
I fratelli Quarenghi non deviano a quello modo di vivere, il notaio Francesco incrementa i suoi 

guadagni ĐoŶ la pittuƌa, ŵa ŶoŶ solo, la gestioŶe del suo patƌiŵoŶio foŶdiaƌio l͛iŵpegŶa ĐoŶ 
massari, soccide, locazione di terreni, produzione di burro20. Suo fratello Giovanni Battista21 (1677-

1742) fa ufficio di secondo notaio, ma sono apparsi diversi atti notarili dove compra il carbone di 

legna (carbonella) e ne fa negozio. L͛altƌo fƌatello Don Giovanni22 (1673-1741), parroco di Rota 

Fuori, si dedica, tra altro23, alla gestione dei mulini. “aƌà l͛ultiŵa geŶeƌazioŶe ĐoŶ i piedi ďeŶ 
                                                           
20 Adi 29 Maggio1739 Rota Fuori. 

Frà me Francesco Querengo e Dn. Carlo figlio q. Martino Manzoni di Brumano resta accordato di dargli la mia bestia 

vaccina à godere per mesi quattro da incominciare nel giorno che gliela consegnerò, e lui teneme buon conto, e fuori 

de peƌiĐoli, e …eŶeŶdo al ŵaŶzo deďďa lui ĐoŶduƌla ove ďisogŶeƌa ed io di pagaƌ la solita paga di soldi otto e non altro. 

Et cio per il prezzo di lire ventitre moneta corrente di Bergamo à conto delle quali esso Manzoni si obliga darmi un peso 

butero di buona qualita per il tempo di S° Gio. Batta. Che sarà lì 24 giugno prossimo per il  prezzo di lire indici e le 

ƌestaŶti liƌe dodeĐi si oďliga pagaƌŵele iŶ daŶaƌi peƌ la “oleŶŶità dell͛AssuŶta, Đhe saƌà lì ϭϱ agosto et al fiŶe del d° 
termine di mesi quattro si obligi restituirmi qui a casa mia la detta vacca. Cosi dacordi e di patto, e per fede. (Firme) 

Adi 6 giugno 1739 giorno di sabbato à ore 22 hò conseganto alla moglie del sud° Carlo Manzoni la sud. vacca con una 

catena sempia di ferro, et una gambisa di legno. 

Adi 9 ottobre 1739 mi è stata restituita la sud. vacca mi fù consegnata il peso butero et ora ricevo in dinari L. 8:11 

cosiche fatti li conti con sua sorella mi resta dovudo L. 1:14 

C. 19 d° saldata la presente. 

Un altro atto, trovato nelle carte di Francesco, dimostra una volta di più, il passaggio tra le varie attività di un 

componente di una famiglia benestante, Francesco fa il notaio e, in altri momenti, fa il cozzone. 

Adi 15 9bre 1752 

Memoria come Franc° Querengo oggi ha venduto a Dn. Bernardino Borella q. Giuseppe di Locatello una bestia vaccina 

tal Ƌuel s͛attƌova da lui oggi ricevuta di suo contento, per il prezzo di lire sessanta dico L. 60 cosi agguistate dal Dn. 

Francesco q. Giuseppe Bolis, quali L. 60 d° Borella si obliga pargarle a d° Quarengo la meta per il prossimo Smo. Natale 

e l͛altƌa ŵeta peƌ ĐaƌŶevale pƌossiŵo seŶza eccettione ne contradizione alcune.  

Per fede (Firme) 
21 Sposa Maria Rota, della Ŷota e aŶtiĐa faŵiglia di ‘ota Fuoƌi, da Ƌuest͛uŶioŶe il patƌiŵoŶio faŵiliaƌe, peƌ loƌo figli, 
s͛iŶĐƌeŵeŶteƌà d͛altƌi ďeŶi alla Toƌƌe. 
22 Negli archivi di suo fratello Carlo, (filza 9122), troviamo il suo testamento datato primo settembre 1732 alla Casa 

Nuova, viĐiŶaŶza di Caguatti d͛aďitazioŶe di ŵe iŶf. detta il Castello sotto il CaŵpaŶile della Cuƌa di “. “iƌo…, lascia sua 

nipote Francesca (1705-1785) figlia di suo fratello Gio. Battista, usufruttuaria di suoi beni alla Canova che sono 

pertiche 16, con stalla e studiolo, con la facoltà di tagliare legna per suo uso e bisogno ͞peƌ aveƌŵi fedelŵeŶte seƌvito 
ŵolti aŶŶi…͟. Le lega, del pari, numerosi mobili, biancheria ed utensili da cucina. Nel caso che detta nipote si 

maritasse, le lascia Lire 600. Ad eredi universali, sono nominati i suoi fratelli: Reverendo Giacomo, Gio. Battista e 

Francesco, oltre ad Antonio, suo nipote, figlio del defunto Carlo. 
23 Nel 1731 affitta all͛iŶĐaŶto, peƌ aŶŶi ĐiŶƋue, uŶa paƌte dei ďeŶi dell͛eƌedità di GeŶŶaƌo QuaƌeŶghi, saƌà il maggior 

offerente proponendo L. 252 annuali per due corpi di case, stalli e cortili a Caguarinone, tutte le pezze di terre con 

stalle e fienili nei luoghi chiamati: Pramarsone, Medile di Qua, Orto, Foppa del Ballone, Medile di Là, la Piana, la Selva 

del Daina, la Selva del Segrestano, il Corno, Cabagazetti, la Piana di Cabagazetti, li boschi del Fondrine e Valcaldera (i 
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ancorati in valle, benestante ma ĐoŶ l͛aŶiŵa ĐoŶtadiŶa. Infine, citiamo un ultimo fratello, Carlo 

(1676-1730), anche lui fu notaio, diremmo part time: iŶ ϯϬ aŶŶi d͛attività lasĐia solo uŶa filza 
d͛aƌĐhivi24, fu assassinato a Morterone dove fu sepolto25. Nei suoi archivi abbiamo ritrovato quella 

che appare come la più antica opera che possiamo attribuire ad un Quarenghi! Si tratta di un 

disegno probabilmente realizzato da un suo figlio nei primi anni del Settecento. 

 

 
 

Nell͛EŶĐiĐlopedia dei Pittori Bergamaschi26 è detto che Francesco fu sposato con una certa Lucia 

Arrigoni, madre dei primi figli, ma non è così, in realtà Francesco si sposa nel 1708 con Fiora 

Manzoni27 di ‘ota Fuoƌi ĐoŶ la Ƌuale soŶo pƌoĐƌeati ;oltƌe i tƌe fƌatelli segŶati Ŷell͛alďeƌo 
genealogico) Francesca Maria (1712-1786) moglie di Faustino Gritti, Elena (1714-1715), Domenica 

Teresa (1716-1782), moglie di Francesco Tondini, anonimo (1718), Giuseppe Silvestro (1723-1726).  

 

Vedovo, la solitudine deve pesare a Francesco, ha passato i 65 anni quando per la seconda volta si 

sposa, nei sui archivi, alla data del 21 agosto 1752, troviamo un contratto di matrimonio tra lui e la 

vedova Angela Maria Bolis, la dote della futura sposa, infatti, è la stessa del suo precedente 

                                                                                                                                                                                                 

beni di Pradaletto non sono compresi). Ovviamente dato che lui non lavora la terra, affiderà a massari o in sotto-

affitto i vari appezzamenti. 
24 ASB – Archivio notarile, filza 9122, anni 1702-1732. 
25 Fu Francesco, il notaio, ad occuparsi dei funerali in Morterone, come appare nei conti (del 22 febbraio 1731) di  

divisione con suoi fratelli: hanno speso Lire 116:9. 
26 I pittori bergamaschi dal XIII al XIX secolo – Il Settecento, vol. IV – Ediz. Bolis 1996 - pagina 257 
27 Nell͛aƌĐhivio paƌƌoĐĐhiale di ‘ota Fuoƌi, gli atti ƌegistƌati peƌ i ďattesiŵi dei figli ŶoŶ lasĐiano dubbi sul nome della 

madre, in più il testamento di Francesco del 1754, illustra le doti delle due successive sue mogli. 
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matrimonio nel 1744 con Giuseppe Maria Gritti, Francesco propone il 25% di questa somma come 

controdote. La scrittura nuziale si conclude così: Adi 22 agosto sud° la mattina à buon ora nella 

VeŶ. Chiesa PaƌƌoĐĐhiale di “° Gottaƌdo ğ seguito lo sposalizio Đoll͛assisteŶza del ‘ev. “ig. DoŶ 
Leone Battà Quarengo mio figlio curato di S° Gottardo sud. In fede Franc. Quarengo sud°. 

Il notaio 

Francesco fu creato notaio il 28 dicembre 1712 e, dal 1713, la sua attività è confermata dai suoi 

aƌĐhivi fiŶo l͛aŶŶo ϭϳϱϱ. Le tƌediĐi filze aƌĐhiviate ŶoŶ haŶŶo ƌuďƌiĐhe e gli atti non sono numerati. 

Malgrado questi inconvenienti, i doĐuŵeŶti ĐoŶseƌvati all͛AƌĐhivio di “tato di Beƌgaŵo soŶo d͛una 

ricchezza unica. Francesco ha conservato, in mezzo ai rogiti, tantissimi bigliettini, lettere dei suoi 

clienti, abbozzi, ricevute, annotazioni varie e diverse, non mancando di annotare le date dei 

decessi di suoi clienti, le copie rilasciate e anche il costo degli atti. E sappiamo che i suoi archivi, 

Đoŵe Ƌuelli d͛altƌi Ŷotai della sua faŵiglia, rimangano a Capiatone almeno fino alla fine del secolo 

XVIII, suo Ŷipote FƌaŶĐesĐo Maƌia il ϭϯ agosto ϭϳϴϴ fa l͛iŶveŶtaƌio28 dei mobili rimasti nella casa 

Domenicale a Capiatone, in esso è specificato: Nella camera dietro il camino, (elencati diversi 

mobili), poi: Li atti notarili del fu Sig. Francesco29 Querenghi il Vecchio, altri del Sig. Francesco più 

giovane, altri del Sig. Carlo30 Querenghi, e pochi altri di altri nodari. Dallo stesso inventario 

sappiaŵo Đhe Đ͛eƌa Ŷel BotteghiŶo ;pag. 8) delle Tavolette per pitturare, che nel solaro (pag. 7) 

erano conservati certi attrezzi di Francesco, che fu anche agrimensore, tra altri: cavezzi ed altri 

attrezzi di geometria, telari ed altri legnami, modello di un quadro, una casetta piena di Carte ben 

                                                           
28 BCM, Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1, pagina 

5. 
29 Francesco (3) Quarenghi, notaio, i suoi archivi in ASB, filze: n.4411 a 4414 (1604-1630). Fu creato notaio nel 1604, 

abbiamo ritrovato la sua investitura ufficiale e la cerimonia di giuramento: 

 Nel Ŷoŵe di Cƌisto aŵeŶ, gioƌŶo Ƌuaƌto del ŵese di Luglio dell͛aŶŶo ϭϲϬϰ, indizione seconda, nel luogo di 

“aŶt͛OŵoďoŶo di Valle IŵagŶa, distƌetto di Beƌgaŵo sotto il poƌtiĐo a piaŶo teƌƌa del Điŵiteƌo della Đhiesa paƌƌoĐĐhiale 
di detto luogo, presenti i testimoni: sig. Aucursino fu Andrea Contalli de Petrobellis, sig. Giacomo fu Giovanni de 

Gambirasi di Palazzago, ser Antonio fu ser Stefano Borioli de Angelinis e ser Leonardo fu ser Salvi de Muttis di Almè, tutti 

ecc. bergamaschi che si dichiarano ecc.  e per secondo notaio il signor Andrea Luello notaio pubblico di Bergamo ecc che 

si ecc. 

Ivi il Magnifico Illustre sig. Conte Francesco fu Magnifico Illustre  sig. Conte Ottavio  de Brembate per creare il notaio 

imperiale avente autorità come nel suo privilegio del giorno ecc. al quale ecc. e da me notaio infrascritto visto e letto 

ecc., spontaneamente ecc. così instando e richiedendo il sig. Francesco fu sig. Giovanni Schiantarelli de Quarenghis di 

Rota di Valle Imagna inginocchiatosi lì alla presenza come sopra costituito chiedendo di essere creato notaio pubblico di 

Bergamo ecc.; il quale Magnifico Illustre sig. Conte Francesco, vista prima la adeguatezza di detto sig. Francesco e che il 

suo animo è mosso da cause ragionevoli, osservate le formalità da osservare, in ogni miglior modo ecc. creò e ordinò 

notaio e tabellione pubblico di Bergamo detto sig. Francesco fu Giovanni Schiantarelli lì presente e così richiedente e con 

l͛aŶello d͛oƌo, il Đalaŵo, la tavoletta Đeƌata Đoŵe ğ Đostuŵe,  iŶgiŶoĐĐhiatosi Đoŵe sopƌa, ƌiĐeveŶte ĐoŶ uŵiltà, iŶvestì 
puďďliĐaŵeŶte dell͛aƌte Ŷotaƌia Đosì che in seguito possa redigere istromenti ed atti pubblici e fare tutto ciò che un 

notaio e tabellione può fare secondo il tenore di detto suo privilegio, giurando detto sig. Francesco, toccate fisicamente 

con mano le Scritture [cioè la Bibbia] nelle mani del predetto Magnifico Illustre sig. Conte Francesco stipulante e 

ricevente a nome di detto Impero, di esercitare il proprio ufficio secondo giustizia e fedeltà, rifiutando ogni falsità e 

inganno; e inoltre promettendo anche di non trattare nulla che sarà riteŶuto ĐoŶtƌaƌio all͛oŶoƌe e allo stato dell͛Iŵpeƌo 
Romano né del predetto Magnifico Illustre sig. Conte e del  suo casato né consentirà a ciò, rogando me notaio che di 

quanto premesso dovessi fare un istrumento pubblico ecc. 

S.N. Io Giovanni Antonio figlio di Polidoro de Petrobellis cittadino e notaio pubblico di Bergamo del soprascritto 

istromento di creazione di notaio – In: ASB, archivio notarile, Gio. Antonio Petrobelli – f. 3929. 
30 Carlo Quarenghi, nato nel 1676, fratello di Francesco, il notaio da noi studiato, fu creato notaio nel 1702: ci ha 

lasĐiato uŶa sola filza d͛aƌĐhivi iŶ A“B, Ŷ.ϵϭϮϮ ;ϭϳϬϮ-1732). 
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conservate, altra piena di pergamene, la magior parte dissipate dai sorzi.(pag. 3v) Tre modelli da 

pittore.  

Il notaio Francesco, si sposta poco, la stragrande maggioranza degli sui atti sono rogati in Rota, 

nello studio in casa sua, ma spesso anche sulla piazzetta di fuori della casa nuova posta sotto il 

campanile, o in una stanza in questa casa aderente al campanile. Però ritroviamo una particolarità, 

già rinvenuta alla luce nel Cinquecento con il notaio Moscheni-Zanucchini, gli abitanti di Brumano, 

ducato milanese, fanno uso dei suoi servizi, poiché i notai lecchesi sono troppo lontani. Ad 

esempio nel 1746: Nella strada regia sopra la Valle Vanzarolo Comune di Rota Valle Imagna 

Distretto di Bergamo, ove sogliono ridurri li Uomini del Comune di Brumano à stipular li publici 

Instrumenti col mezzo de Nodari Bergamaschi per non aver in d° Comune di Brumano alcun Not° 

Milanese31 ;…Ϳ. 
Il Reverendo Leone Battista, figlio di Francesco, è molto spesso presente come testimonio sugli 

atti, infatti il giovane sacerdote aspetterà i suoi 30 anni per avere il suo primo incarico ufficiale di 

religioso: eletto nel 1752 parroco di Rota Dentro. 

Francesco, amareggiato, Đi svela il suo stato d͛animo su un bigliettino ritrovato sempre nei suoi 

archivi di notaio, probabilmente dopo qualche disappunto finanziario, Francesco fa diversi 

tentativi per redigere e fare sua una massima: 

 

Se voi non farti inimici non prestar dinari ad altri 

Se voi non farti inimici non presta il tuo ad altri 

Ogni versione, scritta tre volte, concludendo sotto: 

Al nome di Dio Adi 7 luglio 1740  

In casa di me Nod° à Capiatone Rota Fori 

 

Francesco fa testamento il giovedì 18 luglio 1754, dopo la stesura di centinaia di testamenti rogiti 

peƌ i suoi ĐlieŶti, ŶoŶ po͛ faƌe altƌo Đhe ƌispettaƌe i ĐaŶoŶi staŶdaƌdizzati peƌ le sue pƌopƌie 
volontà! Prevede Offici per il suffragio dell͛anima sua, legati per le Scuole di San Siro. Domanda 

che il suo cadavere sia posto in una cassa e sia sepolto in chiesa davanti al banco dei Quarenghi, 

nella parte degli uomini. Seguono lunghi capitoli sulla ripartizione dei beni e le doti delle sue  

mogli, sperando, infine, che suoi figli possano vivere in armonia dopo la sua scomparsa. 

UŶa gƌaŶ paƌte dell͛attività pƌofessioŶale di FƌaŶĐesĐo fu dediĐata alla gestioŶe degli affaƌi 
comunali o parrocchiali di Rota Fuori. Il suo prozio Gennaro, fu all͛oƌigiŶe di tantissimo lavoro 

notarile! Sono archiviati centinaia d͛atti peƌ la sua suĐĐessioŶe o peƌ gli affitti e ĐoŶtƌatti di livelli 
lasciati nella sua eredità. E non derogherà, a questa lunga e laboriosa faccenda, l͛ultimo atto 

archiviato, rogato da Francesco, datato del 9 maggio 1755, scritto nel suo studio di Capiatone: tra i 

testimoni è presente il reverendo Felice suo figlio. Si tratta di un dato per un livello affrancabile, 

͞more veneto͟, tra i sindaĐi della Đhiesa di “aŶ “iƌo ƌeggeŶti dell͛eƌedità di GeŶŶaro Quarenghi e 

Giacomo Antonio figlio emancipato di Francesco Rota della Torre. 

 

 

                                                           
31 “oŶo ƌiuŶiti ϯϬ Đapi faŵiglia peƌ l͛elezioŶe di uŶ Ŷuovo paƌƌoĐo dopo il deĐesso di DoŶ GiovaŶŶi AŶtoŶio “igŶoƌiŶo, 
sono candidati: il Rev. Carlo Berizzi q. Amedeo e il Rev. Andrea Invernizzi figlio di Gio. Pietro, questi due della valle, più 

i Reverendi Giovanni Invernizzi e Carlo Invernizzi di Morterone. Viene eletto Carlo Berizzi di Rota Dentro, voti 

favorevoli 27, contrari 3, siamo il 19 giugno 1746, però sembrerebbe che non abbia aĐĐettato l͛iŶĐaƌiĐo: Don Carlo 

Berizzi fu parroco di Rota Dentro tra 1747 e 1752, anno del suo decesso. 
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L’agriŵeŶsore 

Il ƌiĐeƌĐatoƌe ďeƌgaŵasĐo ŶoŶ ŵaŶĐheƌà d͛iŶĐƌoĐiaƌe i disegŶi dell͛agƌiŵeŶsoƌe FƌaŶĐesĐo, 
numerose pubblicazioni32, illustrando vari temi, mostrano i bei schizzi e planimetrie del nostro 

Quarenghi, la biblioteca Mai, Đoŵe l͛AƌĐhivio di “tato, custodiscono mappe e piantine che, in varie 

epoche, sono servite per risolvere litigi territoriali tra Comuni. Ma, più spesso, sono i conflitti tra 

proprietari di parcelle che utilizzaŶo i seƌvizi dell͛agƌiŵeŶsoƌe di ‘ota, ĐeƌtaŵeŶte doveva fare 

prova di equità, ma soprattutto di pazienza! Le caratteristiche fisiche della valle, la sua topografia 

accidentata sarà il fondo di commercio del notaio-agrimensore, ma la cattiva fede di certi individui 

contribuisce a dargli lavoro: termini scomparsi o spostati, aŶziĐhĠ l͛assenza di documenti ufficiali. 

IŶ uŶ͛epoĐa in cui ŶoŶ Đ͛era ancora il sistema metrico decimale e con attrezzi rudimentali, 

l͛agƌiŵeŶsuƌa ŶoŶ doveva esseƌe seŵpliĐe e la rettifica dei confini doveva generare liti infinite! 

Nel 1739, Francesco deve intervenire per un conflitto di vicinanza tra due abitanti di Bedulita in 

contrada Capellegrini, una convenzione del 1690 non ha risolto un litigio tra due vicini, sono 

passati quasi 50 anni e un pezzo di orto avvelena sempre le relazioni tra Giovanni Battista Angelini 

e Pietro Palazzini, dopo diverse istanze, prima davanti al Vicario della valle, poi in Bergamo, con 

giuramenti di diversi testimoni, arrivano infine ad un accordo. L͛atto del Ŷotaio FƌaŶĐesĐo defiŶisĐe 
i diƌitti e doveƌi d͛ogŶuŶo, allegato all͛atto il disegŶo ƌealizzato da FƌaŶĐesĐo. 
 

 

                                                           
32 Alessandra Veronese ha censito una decina di disegni o schizzi attribuiti a Francesco Quarenghi, ritrovati 

Ŷell͛Archivio Notarile in ASB. In: Mappe, piaŶte e disegŶi del XVIII seĐolo Ŷell͛AƌĐhivio Notaƌile di Beƌgaŵo – Università 

degli Studi di Bergamo – CeŶtƌo “tudi sul Teƌƌitoƌio ͞Lelio PagŶai͟ AƌĐhivio di “tato di Beƌgaŵo – Quaderni, n.25 – 

Juanita Schiavini Trezzi – Sestante Edizioni. 
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Illustriamo, con un secondo esempio, il lavoro di Francesco: non solo deve riaggiustare i termini 

sĐoŵpaƌsi, ŵa deve faƌe uŶ͛atteŶta desĐƌizioŶe del teƌƌeŶo, defiŶiƌe lo spazio d͛ogŶuŶo, lo sĐopo ğ 
d͛evitaƌe, attraverso una constatazione precisa, ulteriori contese. 

Laus Deo Adi 19 8bre 1741 

CoŶ la pƌeseŶte faĐio ŵeŵoƌia io FƌaŶĐ° QueƌeŶgo Nod° ed Agƌiŵ° siĐĐoŵe Ƌuest͛oggi d͛oƌdiŶe ed 

in presenza del M° Revd° Sg. Dn. Carlo Ant. Locarino Curato di Gerosa e del Dn. Giuseppe Gritti d° 

Capellaro e Gio. Batta suo figlio mi sono portato nel bosco chiamato al Gazzo in fondo li prati di 

Cazabelli ad aggiustar le vertenze e confine trà il bosĐo d͛essi “g. LoĐaƌiŶo e Giuseppe Gƌitti peƌ 
esser ivi smariti li termini. Per aggiustamento adunque di tal confine è rimasto frà di essi concluso e 

Đol ŵezzo di ŵe piaŶtato uŶ teƌŵiŶe di pietƌa iŶ soŵita d͛esso ďosĐo ;…Ϳ. “otto uŶ sasso ò sia 
cornisella naturale sopra di cui si è scolpita una croce e da esso termine e cornisella andando in giù 

per il bosco verso la Valle per cavezzi cinque e mezzo poco più o meno appresso il fossato cioè dalla 

parte del fossato verso mattina ivi si è posto un altro termine di figura triangolare e da questo 

teƌŵiŶe aŶdaŶdo iŶ giù siŶ allà Valle ƌesta ĐoŶĐluso Đhe il fossato sia divisoƌio ed uŶa paƌte e l͛altƌa 
abbino ad arrivare col godimento sino alla metà del fossato sud°, cioè dal d° ultimo termine sino 

alla Valle e da questo termine andando in sù sino al sud° primo termine e cornisella sia il confine 

per linea reta il confine poi trà il prato Gritti e bosco Locarini andando verso mattina sia dal d° 

termine che è appresso d. ĐoƌŶisella ;…Ϳ. Cosi ƌesta ĐoŶĐluso ad aĐĐoƌdati con questo che cadava 

d͛esse paƌti ;…Ϳ. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

Vista di Fuipiano del 

22 ottobre 1737, un 

particolare di uno 

disegno realizzato da 

Francesco Quarenghi 

per un litigio tra gli 

abitanti di Vedeseta e 

quelli di Fuipiano. 

ASB. Dipartimento del 

Serio – Censo. Busta 

335. 
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Altra vista di Fuipiano 

 

 

 

 
L͛iŶteƌo disegŶo di FƌaŶĐesĐo QuaƌeŶghi, Ƌuello Đhe ƌiŵaŶe… 
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A sinistra 

Rosa dei venti su un disegno 

del 1728. 

 

Sotto 

Punti cardinali su un altro 

disegno del 1723 
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Il pittore 

Sarà attraverso qualche riga, alla fine del suo testamento, che Francesco lascia intravvedere 

l͛iŵpoƌtaŶza, peƌ lui, della sua aƌte di pittore, uomo di cultura attaccato ai libri33, altri, nella 

trasmissione del loro patrimonio fondiario e immobiliare vogliono lasciare una parte viva di sé 

stessi, Francesco considera che le sue carte e i disegni siano una parte rappresentativa di lui, 

devono succedergli e rimanere, per le future generazioni, un piccolo patrimonio culturale da non 

disperdere: Ordina e commando che detti miei figli eredi non vendano ma conservino più che 

possono i libri, carte, disegni et altre cose attinenti alle mie arte di Pittore, Nod. ed Agrimensore, 

accio servir possano in qualunque tempo, tanto a detti miei figli, quanto alli figli, e discendenti di 

detto GiaĐoŵ͛AŶtoŶio se ve Ŷe fosseƌo Đhe appliĐaseƌe a tali Aƌti. 
L͛autoƌe dell͛aƌtiĐolo su GiaĐoŵo QuaƌeŶghi, Ŷella ŵoŶuŵeŶtale e importante pubblicazione: 

Pittoƌi BeƌgaŵasĐhi…(già citata nota 26) scrive, parlando del nonno Francesco Quarenghi, pagina 

257 (nelle note di chiusura relative a Giacomo architetto): Affiancò a queste attività (di notaio) 

quella di pittore, probabilmente applicandosi ad essa in modo saltuario in una condizione di semi-

professionalità (ed è per questo motivo, oltre che per il modesto livello qualitativo, che di lui non si 

è svolta una trattazione autonoma in questi volumi). Si può considerare totalmente ingiusto 

Ƌuest͛appƌezzaŵeŶto e la negligente omissione, ovviamente la quantità delle opere dipinte non è 

garanzia di qualità, ma dimostra un buon giudizio dei contemporanei del pittore e questi quadri, 

tele34, affreschi, ritratti35, da lui realizzati, fanno parte del patrimonio artistico della valle Imagna.  

Opere censite36 realizzate da Francesco collocatosi nella diocesi di Bergamo: 

Chiesa di Selino: le 14 stazioni della Via Crucis (70x54). 

Chiesa di “aŶt͛OŵoďoŶo: Cristo, crocifisso e anime purganti (188x121) – Madonna con Bambino e 

“aŶti ;“aŶt͛OŵoďoŶo, “aŶ Filippo e “aŶ GiaĐoŵo MaggioƌeͿ.  
Parrocchiale di Blello: una pala d͛altaƌe datata 1724, con Gesù Cristo, crocifisso tra i Santi Rocco, 

Sebastiano e Francesco (151x89) 

Chiesa di Fuipiano: Un quadro del 1740 con “aŶt͛AŶdƌea apostolo (130x60) – altro, del 1749 con 

San Luigi Gonzaga (136x75) – Madonna del Rosario con Santi e misteri del rosario (236x159) – 

                                                           
33 Tratto di carattere che ritroveremo con suo nipote architetto Giacomo, grande collezionista di disegni e libri. 
34 Nel 1795, per la divisione tra i fratelli Francesco Maria e Giacomo architetto, il primo dichiara: per secondar il 

desiderio del Sig.r Giacomo, accorda al medesimo che da i quadri del penello del fu comun avo esistenti nella sua casa 

di Ca PiattoŶe possa il “ig.ƌ GiaĐoŵo pƌedetto sĐeglieƌe Ƌuelli Đhe al ŵedesiŵo più saƌaŶŶo di aggƌadiŵeŶto ;…Ϳ ASB- 

notaio Bortolo Poletti, f.9663 – 10.3.1795, atto n.100 (citato da G. Petrò, I luoghi di Giacomo Quarenghi a Bergamo – 

2009) 
35 Nell͛iŶveŶtaƌio del ϭϳϴϴ, Ŷello Studiolo di Capiatone, sono segnati i ritratti del fu Gio. Antonio Quarenghi e di 

Francesca Locarini sua moglie, la testa del fu Sig. Francesco Quarenghi, il ritratto del fu Giacomo Antonio Quarenghi, 

certamente tutte opere di Francesco, notaio-pittore. BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco 

Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1, pagina 2. 
36 L͛essenziale delle informazioni, relative alle opere elencate, provengano della Diocesi di Bergamo – Ufficio Beni 

Culturali – sito web: Beni Culturali Ecclesiastici. 

Altre opere, attribuite a Francesco Quarenghi, ma non censite tra i beni ecclesiastici della diocesi, sono citate:  

In Selino: una Strage degli Innocenti, in Fuipiano la ridipintura della Madonna addolorata con S. Carlo e S. Antonio 

;ϭϳϰϭͿ, il FƌaŶĐesĐo “aveƌio siglato ͞F.Q.P. ϭϳϰϬ͟, seŵpƌe iŶ FuipiaŶo Ŷella Đappella di AƌŶosto: uŶa pala ĐoŶ i “aŶti 

Filippo Neri e Francesco da Pola con la Vergine, in Valsecca: una Via Crucis, in Selino (San Giacomo): pala con la 

Madonna con i Santi Pietro, Lorenzo e Giuseppe, in Brembilla: una Madonna del Rosario con San Domenico e Santa 

Caterina da Siena (215x133), in Berbenno, Capassero nella chiesetta dedicata a S. Rocco: una Madonna da Caravaggio. 

In Taleggio, sono attribuite ugualmente a Francesco Quarenghi le decorazioni delle tribuline fatte costruite da Don 

Giovanni Pietro Locatelli, ca.1730 (in Valle Brembana News). 
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(1749) San Gaetano da Thiene (136x75) – (1740) San Giovanni Nepomuceno (137x57) – (1743) 

Madonna in gloria tƌa “aŶ Giuseppe, “aŶt͛AŶtoŶio Aďate e “aŶ FƌaŶĐesĐo d͛Assisi ;ϮϰϬxϭϱϬͿ.  
In chiesa di Rota Fuori: del 1738, la MadoŶŶa iŵŵaĐolata tƌa “aŶt͛AŶtoŶio da Padova e “aŶ Mauƌo 
abate (195x120) 

In Bergamo: ;ϭϳϰϳͿ “aŶt͛Aŵďƌogio e il pƌodigio delle api ;ϭϴϯxϯϭϮͿ e la più grande del opere (in 

termine di dimensioni: 181x314) attribuita a Francesco Quarenghi del 1747 una Comunione di S. 

Carlo Borromeo. 

Chiesa di Valsecca: (1729?) San Marco adora la croce (250x170) – (1732) Madonna del Rosario con 

San Giovannino e i santi Francesco e Antonio da Padova (160x140), iscrizione: Franciscus Rasinus 

de Bolis F.F./F. Quarengus P. 1732. 

 

 
Firme di Francesco Quarenghi su due delle sue opere37 

 

 

 
 

Quadro di Morterone 

Negli atti del nostro notaio è conservato la sĐƌittuƌa peƌ l͛ordinazione di una tela da realizzare da 

Francesco per la chiesa di Morterone. 

Laus Deo Adi 24 Settembre 1751 Rota Foris 

Fra me Franceso Querengo Pittore da una parte e lì SS. Gio. Invernizzi q. Stefano e Francesco q. 

Pietƌ͛AŶtoŶio puƌ IŶveƌŶizzi “iŶdiĐi attuali della VeŶ. Chiesa PaƌoĐhiale di MoƌteƌoŶe dall͛altƌa, 
resta stabilito ed accordato di fargli io, come così mi obligo di fargli un quadro in tela da servire per 

l͛altaƌe di “. AŶtoŶio Aďďate della ŵisuƌa già dattaŵi, ĐoŶ dipiŶgeƌŶi sopƌa Ŷel ŵezzo “. Antonio 

Abbate e dai lati li Santi Sebastiano e Rocco Confessore, con far far io il tellaio mettergli la tela e 

Đoloƌi fili di ďoŶa Ƌualità, ed iŶ soŵŵa ŵetteƌgli io ogŶi Đosa e faƌ l͛opeƌa iŶ ďoŶa e laudaďile 
forma. 

E cio per il prezzo di Lire cento di moneta corrente di Bergamo dico L. 100. A conto di queste 

promettono mandarmi quanto prima incerca Lire cinquanta dico L. 50 per cappare.  

                                                           
37 Francesco Quarenghi usa varie modi per segnare le sue opere: 

1738 F.Q. (in basso a D.) 

F.Q.P. 1749 (sul verso) 

F.Q.P. 1749 (in basso a S.) 

<< testo >> / MDCCXLVII Franciscus Querengus (in basso a D.) 

Franciscus Queregus / P. 1724 (in basso a D.) 

Franciscus Querengus (in basso a S.) 

<< testo >>  F. Quarengus P. 1732 

Fran. Quarengus pinxit 1743 

Franciscus Quarengus F. (?) 

Franc. Quereng.P. 1729 
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Occorendo poi poca fattura e spesa per aggiustar il quadro della Beat. Vergine de Concerto anco 

per questo prometto di aggiustaƌla ƋuaŶdo peƌo la fattuƌe e spese … di poĐo ƌilievo e peƌ fede.  
Io Francesco Querengo di manpropria. 

Io Francesco Invernizio q. Pietro Ant. Sindico mi obligo come sopra anche à nome di Gio. Invernizio 

parimente sindico qui presente. 

In un sili di d° quadro infondo pener le seguenti parole: Ex devotione Dni. Angelo Maria Invernizzi 

dicti Cinati. 

@ 13 8bre 1751 ricevo del sud° Franco Invernizzi due Zecchini Fiorenza a conto fanno L. 42 

 

Oggi, nella parrocchiale di Santa Maria Assunta di Morterone si trova un quadro di San Antonio 

Abbate con l͛iŶfaŶte Gesù iŶ ďƌaĐe aĐĐaŶto “aŶ ‘oĐĐo, ŵa seĐoŶdo l͛opiŶioŶe di peƌsoŶe avveƌtite, 
sembrerebbe un͛opera più recente (fine Ottocento). 

 

Giacomo Antonio (1709-1787), padre di Giacomo l͛aƌĐhitetto 

Anche lui fu notaio38, lavoƌaŶdo uŶ po͛ a ‘ota ŵa sopƌattutto iŶ Beƌgaŵo, dove la famiglia si è 

stabilita nella contrada di S. Cassiano39 peƌ luŶgo teŵpo iŶ uŶa ŵodesta Đasa d͛affitto, già Ŷel 
173940, prima di comprare nel 1769 una casa in borgo San Lorenzo. 

Sarà suo padre, il Ŷotaio FƌaŶĐesĐo, a ƌedigeƌe la sĐƌittuƌa ŵatƌiŵoŶiale peƌ l͛uŶioŶe dei futuƌi 
geŶitoƌi dell͛aƌĐhitetto GiaĐoŵo. “iaŵo il ϲ ŵaggio ϭϳϰϬ, Maƌia Oƌsola ğ Ŷativa di ValseĐĐa, figlia di 
GiovaŶŶi GiaĐoŵo PasƋualiŶo ‘ota e di GiaĐoŵa dell͛aŶtiĐo Đasato dei Rota detti Bernardelli della 

contrada Minicareffi. La dote è di Scudi 200 (o Lire 1400) da pagare entro sei anni, il notaio 

Francesco fa una controdote del dieci percento di questa somma (giusta la consuetudine di questa 

patria). Nell͛ultiŵa pagiŶa del doĐumento è annotato: 

Il gioƌŶo ϭϵ ottoďƌe ϭϳϰϬ … segui il toĐĐo della ŵaŶo dell͛oltƌesĐƌitta Maƌia Oƌsola ŵia Nuoƌa. 
Lì Ϯϱ d° fù datta dal VesĐovado la dispeŶsa delle puďďliĐazioŶi e di sposaƌla iŶ Đhiesa … 

Lì ϯ ϵďƌe. ϭϳϰϬ iŶ Giovedì Ŷell͛auƌoƌa fù sposata in Valsecca dal M° Rev. S. Curato Don Rocco Gritti 

ed il medesimo giorno a ore 18 fù tradotta à marito. Doppo stimati li suoi mobili delli S.S.ri Franc. 

Baracco e Rocco di Gottardo Todeschini ambi di Valsecca per la somma di L 519: 10. Per mobili 

donati L 40: 10. 

 

Il nostro notaio Francesco, tra le sue numerose carte, ha conservato una lettera mandatagli da suo 

figlio Giacomo Antonio. Prova, se ce ne fosse bisogno, della collaborazione tra padre e figlio nel 

loro comune mestiere, il nome di Giacomo Antonio appare spesso, accanto al padre, come 

secondo notaio, su numerosi atti. 

 

Carissimo Sr. Padre 

Bergamo 17 Genaio 1735 

 

‘iĐevo ƋuaŶto ŵ͛avete ŵaŶdato ĐoŶ vostƌa letteƌa dal Polloli dal Ƌuale iŶteŶdo aŶĐhe, Đhe 
vi  dovesse intimare se voleva che se gli mantenesiero [si mantenessero] li beni.  

Ieri per un ora fui dal Sr. Cornelio Salvagni qual mi disse per la causa Belli esser à segno, e 

ŵaŶĐaƌli solo l͛iŶstƌuŵeŶto del ϭϲϰϰ del deďito veƌso il CoŵuŶe di ValseĐĐa peƌ il Đapitale di L. ϵϬϬ. 
                                                           
38 I suoi archivi in ASB, filze n.12517 a 12533 (1731-1787). 
39 Dove Giacomo Antonio fu anche notaio-cancelliere della zona vicina. (v. G. Petrò, nota seguente) 
40 Gianmario Petrò – I luoghi di Giacomo Quarenghi a Bergamo - 2009 
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E li conti che non si sono ritrovati in Val Tezze, ne in Palazzago, e che non si sono cavati in Carisola 

da S.S.ri. Pederbelli41, e questo è quanto lui medesimo, doppo avergli io insegnate le carte che non 

ritrovava nel processo, mi hà concluso. 

Io Đƌedo d͛esseƌ Ŷato ĐoŶ Ƌuesta Đattiva fortuna: quando una cosa mi preme me la 

dimentico, cosi credo aver fatto con la poliza delle spese da me fatte in questa lite, qual credo 

possa essere ò nella mia velata vesta che portavo à casa, ò sopra il tavolino della mia camera, ò 

framischiata in quelle carte che maneggiassimo la sera avanti mia partenza, perciò abbiate ancor 

voi pazieŶza iŶ vedeƌ se la ƌitƌovate e ŵaŶdateŵela, ĐoŶ le altƌe Đose Đhe Ŷell͛altƌa ŵia vi ho 
scritto. 

ViŶĐeŶzo ToŶdiŶo ŵi sĐƌive di ŵaŶdaƌ l͛iŶĐlusa à suo fƌatello Giuseppe con un groppetto di 

quattro Filippi; onde per sin che io non ho occasion sicura non li voglio mandare; frà tanto 

mandatelo à chiamare e ditteli che subito averò occasion sicura glieli manderò, e che frà tanto 

riceva la lettera, ò pure mi dia lui ordine à chi li debba consegnare, e ciò con sua lettera perche io 

non voglio esser soggetto ai pericoli che ponno accadere. 

Arigoni oggi e statto nel studio à ricercar il Sr. Gio. Frosio e mi hà detto non esser ancor mò 

statto dal Secchi volerci però andare sto aspettando quanto intende di operare. 

Fate Đoƌƌeƌ peƌ il CoŶsole l͛iŶĐluso ŵaŶdato à Pelaƌatti e ĐoŶ la ƌelazioŶe vi ŵaŶdateŵelo 
subito, che è possibile. 

So il capello del Felice42 è assai piccolo che non possa sussare rimandatelo che me lo 

baratteranno, perche non sia strapazzato. Se mi manderete ancor dei porri  [ortaggi?] mi saranno 

molto cari. 

Beseone (?) con Ant. Belli ha detto quello che ha detto ancor con Noi, ed il Sr. Marco Rivola 

li hà ƌispostò, Đhe ƌitƌovaŶdosi suďito il deŶaƌo più tosto l͛averebbe datto à Lui che ad un altro. 

Di tutto con tutti vi saluto.   Obbligatissimo ed Amatissimo figlio 

      GiaĐoŵ͛ AŶt. QuaƌeŶgo 

 

Roccoli 

Nel 1752, i tre fratelli Quarenghi, figli del nostro Francesco: Giacomo Antonio e i due reverendi 

Don Leone Battista e Don Felice, concludoŶo uŶ aĐĐoƌdo peƌ l͛uso dei due ƌoĐĐoli di pƌopƌietà della 
famiglia: i due religiosi per loro uso, prendono il roccolo nel bosco del Gazzo43, in cambio Giacomo 

Antonio, insieme a suo padre Francesco, si riservaŶo l͛uso del ƌoĐĐolo della Petola di Sopra. 

Giacomo Antonio, oltre alla cessione dei sui diritti sul roccolo del Gazzo, deve lasciare a don Leone 

le reti, una soma di melgone e due libre di formaggio, dare a doŶ FeliĐe la teƌza paƌte dell͛iŵpoƌto 
del terreno al roccolo della Petola, cioè Lire venti nove soldi undici. La convenzione prevede anche 

che non volendo d° Giacomo Ant° ucellare ò far ucellare per di lui conto d. roccolo della Petola, 

aďďia à ĐoŶĐedeƌ il peƌŵesso di uĐellaƌe a d° ‘ev. Pƌe FeliĐe, ò a d° ‘ev. Pƌe LeoŶe… 

In seguito, i due fratelli preti prevedono che don Leone abbia a mantenere gli uccelli necessari per 

l͛uccellaolo (uccellaio) e don Felice, lui è incaricato di mantenere le reti e ben governare il roccolo 

peƌ tutta l͛uĐĐellagioŶe. I due pƌeti s͛iŵpegŶaŶo di dividere le prese per metà, prevedono anche 

                                                           
41 Si tratta dei conti Petrobelli di Bergamo, proprietari in contrada Ceresola di Berbenno. 
42 Giacomo Antonio parla sicuramente del suo fratello Don Felice. 
43 La pezza di terra boschiva, detta il Bosco del Gazzo, fu comprata nel 1599 da Francesco (3) Quarenghi a Giacomo q. 

Simone Tondini, poi viene in proprietà di suo figlio Gennaro Quarenghi (1612-ϭϲϵϭͿ; Ƌuest͛ultiŵo la lega a suo nipote 

Gio. Antonio (5). BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – R90 8. 



21 

 

che, quando uno è impegnato a celebrare la messa o andare a Officio, l͛altƌo deve assisteƌe o faƌ 
assisteƌe all͛uĐĐellagioŶe. 
Sul tema del roccolo, possiamo indicare che nell͛iŶveŶtaƌio44 dei mobili di Capiatone del 1788, in 

una delle stanze sono segnati: Tre sacchi pieni di reti e corde per uccellare. Nel Botteghino: 

quarantaquattro gabbie diverse. Nell͛Atƌio avaŶti la Chiesa: Due scale da roccolo. 

 

CoŶtratto d’affitto 

Il ϲ Ŷoveŵďƌe ϭϳϱϭ, FƌaŶĐesĐo dà iŶ affitto ͞a titolo di locazione a massaro͟ a Cƌistofoƌo Ƌ. 
Giacomo Tondini, per un anno a partire del prossimo 1145 corrente, le pezze di terre seguenti: 

Posta a Capiatone, chiamata Prato Rebuzino, con sua stalla da bestie e da fieno, altra chiamata 

nella Pettola, li orti di sopra a Capiatone, la pezza chiamata la Pettola di Sopra, non compresso 

però il casino né il recinto del roccolo, le pezze chiamata il Donegale, le Cimette e Campo da Valle, 

il bosco del Gazzo per farsi le foglie non compreso il Roccolo. 

Quali tutti beni si danno a ben tenere, e ben fare e non deteriorare e non inferirli pregiudici di sorte 

e con li seguenti patti. 

Che detto Tondini Massaro abbia à lavorar e coltivar fedelmente detti beni a suoi tempi, et à 

ƌaĐĐoglieƌ li fieŶi, ďiave, e fƌutti d͛ogŶi soƌte accioche doppo staggionati e sgraniti li melgoni et altri 

frutti di grano sia il tutto, eccetto che il fieno, à suo tempo diviso e consegnati metà al patrone e 

l͛altƌa ŵetà al ŵassaƌo. 
Che in caso o per venti o altro accidente cadesse piante o rami tutto quello sara bono da opere 

tanto per fabrica quanti per la campagna sia del patrone et il restante della legna divisa per meta, 

cosi anche la legna che si fara nel nettar le piante o nel governar le siepi già meta per parte. Che 

sia tenuto il massaro aggiustar le siepi, e muri che cascarono. 

In oltre detto Quarengo ha consegnato a d° Tondino due vacche da governar guardar e custodir ed 

averne bona cura come se fossero sue e di tutto il late che faranno sia la meta per parte facendo 

una settimana meta per parte. Circa li vitelli aver di questi sia diviso il loro ricavati meta per parte. 

Perché al pƌeseŶte tutto il lettaŵe s͛altƌova distƌiďuiti e ŵeso fuoƌi Đosi d° Massaƌo Ŷi … 

‘ispetto alle foglie faĐeŶdoli oƌa d° ToŶdiŶi ŶoŶ sia peƌ teŶuto faƌli Ŷi fiŶe d͛esser locatione. 

Occorendo comperar fieno per le dette vacche sia comperato à meta spese per caduni parti, cosi 

anche per il sale che si dovete dar a dette vacche comperato meta per parte.  

(Firme) 

Elezione del figlio: Don Leone Battista, alla cura di S. Gottardo 

Il 5 marzo 1752, sono riuniti 33 dei capi di famiglia di Rota Dentro nella chiesa parrocchiale. Otto 

gioƌŶi pƌiŵa ğ deĐeduto doŶ Caƌlo Maƌia Beƌizzi Đhe fu Đuƌato della paƌƌoĐĐhia peƌ ϱ aŶŶi, Đ͛ğ 
dunque da provvedere alla sua sostituzione. Sono proposti al ballottaggio i sacerdoti seguenti, 

accanto i voti ottenuti: 

Leone Battista Quarenghi, cappellano.    Si: 15 No: 18 

Pasquale Mazzucotelli.      Si: 7 No: 26 

Bortolo Berizzi46, curato di Cornasco.    Si: 23 No: 9 

                                                           
44 BCM, Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – Tomo 108, 90R 18/1, pagina 

6. 
45 L͛11 novembre, (San Martino), ğ la data aďituale peƌ l͛iŶizio dei ĐoŶtƌatti, i raccolti sono finiti, il denaro è entrato, e i 

massari possono pagare gli affitti e i padroni rinnovare i contratti. 
46 I due candidati Bortolo e Giuseppe Berizzi sono fratelli, figli di Carlo, il padre è presente, ma non partecipa al voto 

quando furono in ballottaggio i suoi figli. 
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Giovanni Invernizzi, cappellano di Fuipiano.    Si: 13 No: 20 

Giuseppe Berizzi.       Si: 15 No: 17 

Gio. Morando Gnecchi, cappellano di S. Bernardino.  Si: 8 No: 25 

Francesco Locatelli, curato di S. Simone.    Si: 20 No: 13 

E dunque eletto il Reverendo Bortolo Berizzi. 

Però, Ŷel Đoƌso di uŶ͛altra assemblea dei capi famiglia del 10 aprile seguente, risulta che Don 

Boƌtolo Beƌizzi ŶoŶ dà seguito all͛incarico. Il 24 aprile fu organizzata una nuova elezione, i 

candidati furono: 

Don Pasquale Mazzucotelli      voti si: 25 No: 8 

Don Leone Battista Quarenghi     voti si: 12 No: 21 

Dunque fu eletto Don Pasquale Mazzucotelli, ma non si conclude lì!  

A suo turno, don Pasquale Mazzucotelli rinuncia al posto e viene fatta una terza elezione il 23 

maggio 1752, sono postulanti: 

Don Antonio Beloli       Si: 12  No: 14 

Don Leone Battista Quarenghi     Si: 22  No: 4   

Finalmente alla sua terza candidatura Leone Battista, il figlio del nostro notaio Francesco, viene 

eletto e fu parroco di Rota Dentro per 40 anni.  

 

Contratti per fare carbone          

Giovanni Battista47, fratello del notaio Francesco Quarenghi, accanto alla sua attività notarile 

(come secondo notaio) fu conduttore alla riscossione del dazio sul sale48 per le due Comuni di Rota 

                                                           
47 Gio. Battista Quarenghi (1677-1742), marito di Maria Rota (1682-1754), figlia di Gio. Giacomo della contrada Torre. I 

loro figli: Antonio, Bernardo, Giuseppe e don Giacomo FƌaŶĐesĐo faŶŶo divisioŶe Ŷel ϭϳϰϯ. Dall͛iŶveŶtaƌio, fatto per 

quella divisione, aďďiaŵo uŶ͛idea del patƌiŵoŶio foŶdiaƌio della faŵiglia, Đosi Đostituito: 
Il corpo di case vecchie paterne à Capiatone con suo stallo, botega da fabro, e casello di fuori L.1900 

Li orti di sotto, ed orto di sopra L. 600 

Pertiche 6 t. 15 terra prativa, ed arboriva di castagne, e noci in fondo la Petola L. 1200 

La pezza terra prativa, arboriva, e campiva à Capiatone detta Prato Catoi L. 1500 

La stalla terranea e superiore verso monte a Capiatone L. 300 

La boschina in sumita del Gazo L. 200 

Il corpo di case (Torre) contiene un fondo grande celterato, andito celterato ove e la porta del stallo, con 

sei stanze superiori, con anditi terraneo e superiori, una stalla contigua terranea e superiore con corte et 

oƌto, ĐoŶ sue ƌagioŶi e poƌzioŶi d͛iŶ… L. ϭϴϬϬ 

Pezza terra prativa, arboriva, campiva, vidata, di pertiche 14 inc. sopra la Torre L. 2380 

La tagliata veƌso la Valle del PeŶdez sotto il CaŶto … L. ϭϱϬ 

La meta Boschina sotto Campo de Moratti verso la Valle del Pendez qual meta si è P.4 T.22  L. 225 

Il detto Reverendo Giacomo Francesco fa testamento, il sabato 16 maggio del 1750, presso suo zio notaio Francesco, 

in una camera della casa detta al Castello sotto al Campanile di Rota Fuori. Ancora giovane, il prete ha 36 anni, 

gravemente ammalato, morirà il giorno stesso, sono instituiti eredi i suoi tre fratelli. 
48 ASB – Archivio notarile – not. Carlo Quarenghi, filza n.9122. Il 22 ottobre 1722  

Gio. Battista Q. …ha iŶvestito et aĐĐoƌdato à vender Sali nelli detti due Comuni Dno. Andrea q. Antonio 

ToŶdiŶo di Ƌuesto Coŵ. di ‘ota Fuoƌi peƌ aŶŶi otto pƌiŶĐipiati siŶ͛ il gioƌŶo pƌiŵo Apƌile passato Đoŵe Ŷe 
consta da Investitura fatta dal Sig. Pietro Brighenti, ò sia suo Interveniente, ò Deputato al Dacio del Sale 

al detto D. GiovaŶ Battà QuaƌeŶgo ;…Ϳ Đoŵe al PƌoĐlaŵa ϭϳ Luglio ϭϳϮϮ, Ƌual doveƌa aŶĐh͛esso ToŶdiŶo 
teŶeƌŶe uŶo de ŵedeŵi affisso Ŷella Botega ove esso veŶde il “ale ;…Ϳ Che detto D. AŶdƌea ToŶdiŶi sia 
tenuto il quale qui p.ente si obliga pagare lire dieci moneta alla parte giusta il stile et ordini in materia di 

detto Dacio che fanno Ducattello uno et mezzo soldi quattordeci di St° Marzio al detto Dno. Gio: Battà 

QuaƌeŶgo CoŶdutoƌ di detto DaĐio iŶ fiŶ d͛ogŶi aŶŶo ;…Ϳ.  
Nel novembre 1723, lo stesso contratto è concluso con Pietro q. Gio. Battista Ton de Moscheni di Rota Dentro. 
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Fuori e Dentro, inoltre, fa negozio di carbonella: troviamo diversi atti relativi alla vendita di 

carbone di legna: il Quarenghi paga sempre in anticipo un acconto. 

Il 23 agosto 1721, in Rota Fuori 

Con la presente da valere quanto un publico instrumento si dichiara come il Dnò Giovani figlio 

separato con instromento del Dnò Carlo Manzoni de Mario del Comun di Brumano Territorio di 

Leco Stato di Milano. Spontaneamente hà datto et venduto à Dnò Gio. Batta. Quarengo del 

presente Comune qui presente et che accetta per se. Nominatamente di sacchi n° trenta nove 

legna di faggio per fare carbone cioè tanta quanta è conforme è statta stimata da Pantaleone 

Esposito eletto per parte di d° Manzoni e da Tomaso Mazzoleni altro carbonaio eletto da detto 

Quarengo, et conforme è statta dà medesimi carbonari segnata fuori con dole esistente nel Comun 

di Brumano ove ci dice alla Valle delli Albioli dentro li ovoi più veri confini, la quale debba esser 

tagliata Ŷel teƌŵiŶe d͛uŶ aŶŶo pƌossiŵo avveŶiƌe, et Ƌuesta esso MaŶzoŶi la da peƌ liďeƌa di sua 
propria ragione obligandoci di mantenerla sotto obligo di Đe et suoi ďeŶi pƌeseŶti e futuƌi ;…Ϳ. 
Ei cio per prezzo di lire tre il sacco cosi dacordi trà loro che monta in tutto lire cento diecisette dico 

L 117 moneta corrente di Bergamo à conto delli quali detto Quarengo sia esborsato a detto Gio. 

Manzoni alla presenta lire quaranta sei, soldi diecisette, et per le rimanenti lire settanta soldi tré 

esso Quarengo si obliga dar à d°Manzoni in avvenire un poco alla volta cerca nel termine di mesi 

due liƌe ƋuaƌaŶta ĐiŶƋue et il ƌesiduo peƌ aƌivaƌ al suppliŵ… dell͛iŵpoƌtaƌ d͛essa legŶa si oďliga 
pure d° Quarengo pagarlo a d°Manzoni subito doppo sarà tutto fatta in carbone detta legna 

venduta come sopra. 

Il Đhe tutto dette Paƌti si oďligaŶo d͛atteŶdeƌe et iŶviolaďilŵeŶte esseguiƌe iŶ peŶa d͛ogŶi daŶŶo 
spese et interessi et per fede si sottoscriveranno. 

(Firme) 

Un altro atto, del 16 novembre 1723, vede Gio. Battista Quarenghi contrattare con un altro 

abitante di Brumano, Ambrosio, figlio del quondam Antonio Manzoni, per cento sacchi di carbone 

da cavarlo in Brumano nel luogo detto al BosĐo delle CƌoĐi. Il ĐaƌďoŶe deve esseƌe ͞… cotto, e 

daƌŶe dieĐi otto di pesa di Beƌgaŵo peƌ ogŶi saĐĐo…͟. Il prezzo stabilito è di Soldi 55 (L. 2:15) il 

sacco49. Il ĐaƌďoŶe saƌà pƌodotto Ŷel Đoƌso dell͛aŶŶo ϭϳϮϰ e una parte del prezzo convenuto 

pagato alla Pasqua del 1725 ed il residuo del prezzo sarà pagato alla Festa di S. Giovanni Battista 

del detto anno 1725. 

 

Mulini           

Lo sfƌuttaŵeŶto dell͛eŶeƌgia idƌauliĐa, attƌaveƌso i ŵuliŶi, i folli e le fuĐiŶe, geŶeƌa uŶ͛importante 

attività economica nella valle, negli atti del notaio Quarenghi scopriamo due inediti casi dove i 

testatoƌi, tƌa le loƌo ultiŵe voloŶtà, voglioŶo divideƌe o peƌ lo ŵeŶo pƌevedeƌe all͛avveŶiƌe dei loro 

edifici di mulini dopo la loro scomparse, rifletterà il loro attaĐĐaŵeŶto a Ƌuest͛attività o la pauƌa 

                                                           
49 I successivi contratti trovati, negli archivi di Francesco Quarenghi, per la fornitura di carbone (di legna) fanno vedere 

dei prezzi molto variabili. Supponiamo che i sacchi fossero sempre della stessa misura, dunque dello stesso volume, 

tuttavia si capisce che le cose non erano del tutto semplici: un contratto del 1723 precisa che il sacco doveva fare pesi 

18 di pesa di Bergamo (un peso = 0,81 kg, dunque un saĐĐo doveva pesaƌe all͛iŶĐiƌĐa ϭϰ,ϱϴ kiliͿ 
Nel 1721, il sacco è venduto L. 3 (per la fornitura di sacchi 39, è precisato: con legna di faggio) 

Nel 1723, il sacco è venduto L. 2:15 (per la fornitura di sacchi 100) 

Nel 1728, il sacco è venduto L. 4:06 (per la fornitura di sacchi 57) 

Nel 1729, il carbone è venduto soldi 6 e mezzo al peso. (circa L. 5:15 il sacco, è precisato, iŶ Ƌuest͛ultiŵo Đaso, che il 

carbonaio deve consegnare i sacchi fino Rota Dentro). 
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della disgregazione di un redditizio attrezzo di lavoro, rimasto da più generazioni nella stessa 

famiglia? Quasi tutti i proprietari esercitano sullo stesso staďiliŵeŶto due attività, l͛uŶiĐa foƌza 
ŵotƌiĐe dell͛aĐƋua permetteva la diversificazione dei mezzi di produzione. A volte un unico canale 

(seriola), partendo dal Đoƌso d͛aĐƋua, aliŵeŶtava le ƌuote: dopo la scomparsa del capostipite, 

nascono difficoltà per gli eƌedi Đhe voglio sfƌuttaƌe sepaƌataŵeŶte l͛edifiĐio.  
Particolarmente rivelatori, i passaggi successivi tra i diversi proprietari del molino sotto il Chignolo 

nella valle Vanzarolo, tƌa ŵetà “eiĐeŶto e l͛aŶŶo ϭϳϳϳ, tutti faŵiliaƌi del casato Quarenghi, 

apparentati ai Locarini, che sono i seguenti: 

    

Don Gottardo Locarini (°1607) 

   Bernardo Locarini (°1647) 

   Gio. Antonio Quarenghi (1641-1718) 

   Don Giovanni Quarenghi (1673-1741) 

   Bernardo Quarenghi (1717-1757) 

   Gio. Antonio50 Quarenghi (1704-1780) 

   Don Leone Battista (1721-1809) 

   Gio. Antonio Quarenghi (1741-1809) 

 

Il Reverendo Don Giovanni51 Quarenghi, parroco di Rota Fuori, si è specializzato nella gestione dei 

mulini. Negli archivi di suo fratello, troviamo diversi atti ƌelativi a Ƌuest͛attività, il primo è un 

ĐoŶtƌatto d͛affitto: 
Adi 22 agosto 1715 in Rota Fuori 

Il Molto Rev. Sig. don Giovanni figlio del Dnò. Gio. Antonio52 Quarengo da in affitto per i prossimi 

tre anni dalla S. Martino prossima a Francesco53 figlio del q. Bernardo Mazzucotelli di Locatello un 

corpo di case consistente in diverse stanze con edificio di mulino, pesta54 et forno55. Una pezza di 

teƌƌa Đaŵpiva, vidata, pƌativa e aƌďoƌiva, appƌesso e d͛iŶtoƌŶo a detto Đoƌpo di Đase, Ŷel ĐoŵuŶe di 
Rota Dentro alla Foppa. Un'altra pezza di terra, boschiva e tagliata, in detto luogo appresso la valle 

VaŶzaƌolo. L͛affitto ğ di Liƌe ϭϴϬ all͛aŶŶo da pagaƌe iŶ Ƌuattƌo ƌate. Il MazzuĐotelli ğ teŶuto di 
assicurare la manutenzione dei beni affittati, salvo però che se per accidente e disgrazia si 

ƌoŵpesse ƋualĐhe gƌosso ŵateƌiale ;…Ϳ a spese del ‘ev. Quarenghi, in modo che per accomodare si 

                                                           
50 Giovanni Antonio, figlio di Gio. Battista Quarenghi (1677-1742) e Maria Rota, ha avuto una gioventù per lo meno 

agitata, è citato nel testamento (1732) di suo zio Don Giovanni, parroco di Rota F.:  

͞non obbedivà al padre essendoli sin ora stato disobediente avendo consumato in giochi, osterie, e 

criminali molti deŶaƌi ĐoŶ gƌave pƌegiudizi ;…Ϳ ŶoŶ possa dopo la ŵoƌte del padƌe ĐoŶseguiƌe Đosa alĐuŶe 
della ŵia eƌedità, Đaso poi Đhe si eŵeŶdi ďoŶifiĐhi alli altƌi fƌatelli ;…Ϳ͟.  

Gio. Antonio si è rinsavito e, nel 1740, sposa Aurelia Rota di Valsecca:  da loro sono nati sette figli, sopravvivranno le 

cinque femmine, citate nel suo testamento del 1763, anno in cui morì alla Torre. 
51 Don Giovanni Quarenghi (1673-1741) figlio di Gio. Antonio e Francesca Locarini, non è altro che il fratello del nostro 

notaio Francesco, fu parroco di Rota F. tra 1712 e 1741. 
52 La detta proprietà fu acquistata da Gio. Antonio Quarenghi a Bernardo Locarini, ma proveniva da suo zio Don 

Gottardo Locarini (nato nel 1607) parroco di Rota Dentro. 
53 Francesco Maria Mazzucotelli (1670-1736), nato a Locatello, della famiglia dei detti Galli, suo figlio Bernardo sarà 

anche lui mugnaio in Cà Felis. 
54 Pestone (pestù) per frantumare ed ottenere grosse scaglie di chicchi di granoturco, noce, orzo. 
55 Fu una sorpresa scoprire che il mugnaio faceva anche ufficio di fornaio e quello conferma un noto detto francese 

ben conosciuto dei transalpini: <<on ne peut être à la fois au four et au moulin>> NoŶ si po͛ esseƌe ;Ŷello stesso 
tempo) al forno ed al ŵuliŶo, peƌ diƌe Đhe ŶoŶ si po͛ faƌe due Đose alla volta! 
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volesse più Đhe due gioƌŶate di Maestƌo. Che se peƌ disgƌazia si ƌoŵpesse l͛edifiĐio di ŵuliŶo e Đhe 
per tale rottura rimanesse imperfetto di modo che per più di giorni quindici non si potesse 

macinare, cessi in tal Đaso a d° MazzuĐotelli l͛affitto ;…Ϳ. CiĐĐhi di gƌaŶotuƌĐo 

Il detto Mazzucotelli è tenuto di macinar tutto il melgone, fromento e miglio che bisognerà per il 

sopƌadetto DŶo. Gio. AŶtoŶio Padƌe di d° M° ‘ev. “ig. affitaŶte ;…Ϳ di ĐoŶsegŶaƌe iŶ Đasa di d° Dno. 

Gio. AŶt° pesi sediĐi tƌa seŵola e faƌiŶa ďeŶ aĐĐoŵodata ;…Ϳ faƌe tutto il paŶe Đhe oĐĐoƌƌeƌà a d° 
Gio. Ant° per il prezzo hora stabilito a ragione di soldi quattro ogni peso di farina. (Firme) 

In fondo pagina, una nota, datata del 5 agosto 1716, precisa Đhe il pƌezzo dell͛affitto ğ ƌiďassato a L 
ϭϱϬ l͛aŶŶo. 

Nel maggio 1723 per porre termine ad un litigio tra Antonio f.q. Ambrogio Manzoni oriundo 

di Rota Dentro, adesso stabilito in Gerosa, e il sopradetto Don Giovanni, si conclude un accordo: il 

primo s͛iŵpegŶa a veŶdeƌe al seĐoŶdo uŶ ŵuliŶo e teƌƌeŶo Ŷella viĐiŶaŶza del ChigŶolo iŶ ‘ota 
Dentro. 

Il 8 dicembre 1719, si fa accordo tra il Molto Reverendo Sig. Giovanni Quarengo e li detti 

Giuseppe, Stefano e Francesco fratelli Milesi figlioli del q. Pietro del comune di Bedulita. I detti 

fratelli sono già locatari degli edifici di mulino, pesta, granola e forno di proprietà del d° Rev. Sig. 

QuaƌeŶgo. Il pƌete deve faƌe Đostƌuiƌe a sue spese uŶ altƌo ŵuliŶo Ŷell͛attuale stalla, poi dato iŶ 
locazione ai medesimi fratelli con lì suddetti edifici e pezze di terra quando terminerà quello lì 11 

Ŷoveŵďƌe pƌossiŵo. L͛affitto ğ di Liƌe ϭϳϱ, ĐoŶ patto Đhe detti affittuaƌi siŶo teŶuti faƌ il paŶe Đhe 
occorra a d° Rv. Sig. Quarengo a soldi quattro il peso e portarlo a casa, ovvero consegnare a chi 

ŵaŶdeƌaŶŶo a pƌeŶdeƌlo uŶa gazetta e uŶa liďƌa Đƌ… ƋuaŶdo peƌò Ŷe ŵaŶdeƌà da pƌeŶdeƌe la 
genitrice di d° Rev. Sig. Quarengo. 

Con patto et obbligo pure a medesimi fratelli di mantenere a loro spese sempre ni bon essere et 

stato, taŶto lì edifiĐi et ďeŶi e Đase… eĐĐetuate peƌò le gƌavi spese ĐagioŶate, Đoŵe da ƌottuƌa 
d͛aƌďoƌi, ƌote, seƌiole e siŵili le Ƌuali dovƌaŶŶo esseƌ fatte peƌ d° ‘ev. “ig. doŶ GiovaŶŶi. 
E terminato poi che sarà il sopradetto mulino, i fratelli Milesi si obbligaŶo pagaƌe l͛aŶŶuo affitto 
sopra li detti, case e edifici in ragione de lire due cento cinquanta moneta corrente di Bergamo 

all͛aŶŶo. 
Nel 1726, i due mulini e terreni furono di nuovo affittati al medesimo Milesi56 per altri 

cinque anni, per un canone annuale di Lire 220. 

Il 5 novembre 1725 Don Giovanni affitta per un anno a suo fratello Carlo tutti li edificii de 

mulini pesta granola et forno che d° S. Rev. si ritrova nel logo detto la Foppa sotto la vicinanze del 

Chignolo con tutte le case e terreno campivo, pƌativo … iŶ d° logo ĐoŶ la pezza di teƌƌa ďosĐhiva di 
sua ƌagioŶe iŶ valle VaŶzaƌolo ;…Ϳ. In cambio, Carlo affitta al Reverendo suo fratello tutti suoi beni 

nel luogo di Capiatone, inoltre Carlo si obbliga a pagare a suo fratello, Lire 130 annuali. 

Nel 1737 Don Giovanni affitta il mulino sotto al Chignolo a suo nipote Bernardo57 

Quarenghi, alla morte del prete, nel 1741, gli edifici citati sono legati al detto nipote.  

                                                           
56 Il detto Giuseppe Milesi, nel 1736, affitta un altro mulino a Gio. Battista Belli per un canone annuale di L.100 e crea 

uŶa “oĐieta ĐoŶ Gio. AŶtoŶio QuaƌeŶghi figlio di Gio. Battista, Ƌuest͛ultiŵo iŶvesteŶdo Liƌe ϮϬϬ, ŵa al San Martino 

seguente, la Società viene sciolta e il denaro investito, restituito. 
57 Bernardo è nato il 16 agosto 1717, figlio di Giovanni Battista (1677-1742), sposa nel 1741 Lucia Manzoni, padre di 

tre femmine, fa testamento il 3 dicembre 1757 presso il notaio Gio. Maria Bugada. Lucia, sua moglie, incinta sul punto 

di paƌtoƌiƌe, BeƌŶaƌdo Ŷelle sue ultiŵe voloŶtà pƌevede il Đaso Đhe l͛iŶfaŶte ŶasĐituƌo ŶoŶ sia ŵasĐhio e, iŶ tale ipotesi, 
nomina eredi universali i suoi fratelli Antonio e Giuseppe. Morirà qualche giorno dopo, il 2 gennaio seguente: suo figlio 

Bernardo vede la luce, ma morirà in tenera età. 
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Bernardo Quarenghi morirà nel dicembre 1757, sappiamo che questi beni per eredità passeranno 

a suo fƌatello Gio. AŶtoŶio. Dopo uŶ Đeƌto teŵpo Ƌuest͛ultiŵo, Antonio, venderà il mulino al 

Reverendo Leone Battista Quarenghi (1721-1809) figlio del nostro notaio Francesco! Infine, 

arriviamo al 12 marzo 1777, il notaio Giovanni Maria Bugada fa la sĐƌittuƌa dell͛atto di veŶdita del 
detto mulino, Don Leone Battista  QuaƌeŶghi, paƌƌoĐo di ‘ota DeŶtƌo, Đede l͛edificio a Giovanni 

Antonio figlio del fu Gio. Antonio58 Quarenghi. La proprietà così descritta: Nominatamente del 

Đoƌpo di Đase, e stalle su l͛Edificio di forno, molino da formento, e da melgone, granola da pane, 

ĐoŶ tutti li ŵoďili, ed uteŶsili seƌvieŶti a d° EdifiĐio ;…Ϳ Il prezzo concordato è di Lire 6000, pagabile 

in quindici anni: L. 250 per i primi 10 anni poi L. 700 i successivi ultimi 5 anni. 

 

Nel 1721, Marcantonio Berizzi di Caprospero divide suoi beni tra i figli: Giovanni Battista 

prende la casa vecchia di cinque stanze e il carbonite e fucina di maglio e mola con tutti lì 

ferramenti e ordigni, stimato Scudi 700; al figlio Giuseppe vanno le case del follo e tintoria.  

L͛aŶŶo ϭϳϰϲ DoŵeŶiĐo PasƋuale Fƌosio59 Roncalli di Capignoli a Selino, nel suo testamento 

pƌevede Đhe l͛edifiĐio di ŵuliŶo, pesta, foƌŶo, gƌaŶola, stalla, lasĐiato al figlio pƌete DoŶ GiovaŶŶi 
Carlo, ritorni, dopo il decesso del saĐeƌdote, al pƌiŵogeŶito ŵasĐhio, suo Ŷipote, figlio dell͛altƌo 
suo figlio Domenico, come pure un altro mulino e stufa fatti fabbricare dal testatore.  

Tre giorni dopo, Domenico Pasquale muore, e l͛aŶŶo segueŶte i due fƌatelli eƌedi dividono i beni, i 

due edifiĐi di ŵoliŶi siti iŶ ĐoŶtƌade Cafelisa e l͛altƌo Caďalossi sono affidati al fratello Domenico, il 

Ƌuale s͛iŵpegŶa a veƌsaƌe L. ϭϴϮ annuali a suo fratello prete. 

Nel 1726, i fratelli Giovanni Battista e Pietro, figli del defunto Paolo, olim Francesco 

Manzoni detto Fraghino, nel luogo dove si dice al Molino e alle Fucine nel Mus in Valsecca, hanno 

deĐiso di divideƌe i ďeŶi ĐoŵuŶi, Pietƌo pƌeŶde l͛edifiĐio di ŵuliŶo ĐoŶ tutti i ŵoďili, uteŶsili e 
oƌdiŶi ;…Ϳ ĐoŶ l͛uso dell͛aĐƋua peƌ i due teƌzi del giorno, cioè ore 16 per macinare. Toccano otto 

ore per Giovanni Battista per rendere funzionante il suo edificio di fucinetta superiore al detto 

mulino con le due stanze: cucina e camera, ideŵ la staŶza teƌƌaŶea ĐoŶ l͛edifiĐio di ŵola aŶdaŶte 
ad acqua fucinale peƌ lavoƌi di faďďƌo, ĐoŶ la sua poƌzioŶe d͛aĐƋuedotti e seƌiole. Dividono anche 

le terre confinanti, aĐĐaŶto alla Đhiaŵata ͞fuĐiŶa di ŵezzo͟ Đhe fu di Battista MaŶzoŶi loƌo zio 
paterno. 

 

Gennaro (6) (Gianovario-Genovario) Quarenghi (1612-1691)  

Figlio di Francesco e Laura, sposa nel 1654 Maria Manini de Personeni, figlia di Michele del Prato 

Griso, ha la sua casa contrada Caguarinone, al luogo detto Orto. BeŶefiĐeƌà dell͛eƌedità del fƌatello 
Bernardo morto a Melfi, ŵa aŶĐhe dell͛altƌo fƌatello pƌete Don Carlo. Fu certamente il personaggio 

il più singolare della famiglia Quarenghi prima del Settecento, usuraio, alla sua morte uno 

sconcertante elenco dei suoi debitori appare con il suo testamento, son circa 120 abitanti di tutta 

la valle, pagaŶdo ͞affitti͟ (interessi) tra il 4 e il 8 %.  

                                                           
58 DiffiĐile d͛ideŶtifiĐaƌe tutti QuaƌeŶghi, veƌosiŵilŵeŶte Ƌuesto Gio. AŶtoŶio ;ϭϳϰϭ-1809) è nato a Capiatone, 

pronipote del notaio Francesco. Nel censimento del 1804 è descritto così: vende per lo Stato di Milano (mercante 

ambulante). Gio. Antonio non sarà in grado di pagare le rate previste su 15 anni, dovrà in cambio retrocedere le sue 

case di Capiatone, dette le case del Paioc con diversi appezzamenti di terra, più un'altra piccola casa di due stanze al 

luogo del Qiuntano de Cima. 
59 Antenato di Stefano Frosio, titolare con il fratello Damiano del ristorante La Fumata Bianca. 
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“eŶz͛altƌo, il più grosso debitore di Gennaro fu Francesco Bolis60, figlio del q. Lorenzo, abitando 

Coegia in Locatello, il 2 aprile 1687 contratta per anni sette un livello affrancabile alla veneta per la 

bella somma di Lire 4400 (cioè uŶ ͞affitto͟ di L. ϮϮϬ l͛aŶŶo = ϱ% d͛iŶteƌessi, pagati in tre rate), in 

garanzia il Bolis impegna una terra con stalla di pertiche 50 in Coegia chiamata il Prato del 

Stanghetto e un'altra pezza detta il Dragone di pertiche 1261, atto rogato dal notaio Francesco q. 

Marcantonio Moscheni62. 

Senza dubbio, con la sua attività, avrà provocato tensione e rancore, lo pƌova l͛aggƌessioŶe di cui 

fu vittima nel 168763. Nell͛altro piatto della bilancia, forse per darsi buona coscienza, possiamo 

dire che fu un uomo generoso con la parrocchia di Rota e la chiesa di San Siro, nel 1687 ordina, per 

la parrocchiale, al pittore Giacomo Cotta64 il quadro con S. Giovanni Battista. L͛aƌtista è al colmo 

della carriera, la sua notorietà sarà certamente costata cara al Quarenghi!  

Prima di quello, nel 1685, Gennaro lascia alla chiesa Scudi 320 (cioè L. 2240) per messe, una alla 

settimana, da celebrare per anni cinquanta. Nel 1689, Gennaro è qualificato di solito e notorio 

benefattore di questa Veneranda Chiesa, quando fa dono di altre Lire 500. Nel suo testamento del 

1691 Gennaro lega alla chiesa di Rota la somma di Lire 2800, ma soprattutto la parrocchia 

usufƌuiƌà dell͛eƌedità di GeŶŶaƌo, che fu padre di un solo figlio: Francesco. Gennaro prevede, nelle 

sue ultime volontà, l͛ipotesi in cui il figlio Francesco possa morire senza discendenti: in quel caso, 

la sua sostanza sarebbe passata alla parrocchia di Rota Fuori. Infatti finisce così. 

Il 22 aprile 1729 è deceduto Francesco, figlio di Gennaro, il 30 maggio seguente i sindaci della 

chiesa di San Siro, esecutori testamentari, fanŶo l͛iŶveŶtaƌio dei Đƌediti, Đapitali e affitti con 

l͛assisteŶza del Ŷotaio FƌaŶĐesĐo65. Sono elencati 162 debitori per un capitale di Lire 42000, su 

questo capitale i livelli e affitti rappresentano Lire 13797, cioè all͛aŶŶo: Liƌe ϭϳϵϬ. IŶ Đhiaƌo, la 
parrocchia di Rota Fuori, senza intaccare il capitale, dovrebbe incassare tutti gli anni, Lire 1790 

d͛iŶteƌessi e affitti, Ŷell͛ipotesi Đhe tutti paghino in tempo.  

Oltre a questo denaro investito, ci sono i beni immobiliari: diverse case a Caguarinone, i beni a 

Pradaletto66, a Caguaccio e al Castello, con due massari, ma sono citate anche altre varie pezze di 

terre in quasi tutte le contrade di Rota! 

BeŶi veŶduti all͛iŶĐaŶto  
Lì 27 e 28 maggio 1729 sono venduti i beni, mobili, della casa di Caguarinone e il 8 giugno 

seguente quelli della casa nuova sotto al campanile. Una quantità innumerevole d͛oggetti ed 

utensili di casa e tanta biancheria, il tutto venduto per la somma di Lire 1903 e parecchie altre cose 

sono rimaste invendute, valutate, queste, Lire 470.  

                                                           
60 Francesco Bolis (1648-1703), assume le funzioni di secondo notaio. 
61 Non sappiamo come è finito questo prestito, ma nel caso che Gennaro entri in possesso di queste terre, le Lire 4400 

diviso per 62 (pertiche) fa un valore di Lire 70,96 la pertica, un affare molto redditizio per Gennaro! 
62 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – R90 9, pagina 152. 
63 Fu Đuƌato dal Đhiƌuƌgo della valle ‘iŶaldo CaƌdiŶetti di “aŶt͛OŵoďoŶo il ϭϲ feďďƌaio ϭϲϴϳ peƌ uŶa feƌita alla testa 
con pericolo di morte. 
64 Nato a Gorlago nel 1627, deceduto nel 1689, incisore, cartografo, dopo una carriera a Milano, vedovo, torna a 

Bergamo dove sarà ordinato prete nel 1673. 
65 I QuaƌeŶghi di CapiatoŶe ed altƌi ĐugiŶi, avƌaŶŶo diƌitto ad uŶa paƌte dell͛eƌedità di GeŶŶaƌo, soŶo otto Đapi, ogŶuŶo 
avrà la bella somma di Lire 4470, Francesco con suoi quattro fratelli rappresentato uno degli otto capi. 
66 Interessante i successivi cambiamenti di proprietà per questi beni di Pradaletto, facevano parte del patrimonio 

ecclesiastico (1638) di Don Carlo Decimo Quarenghi, (1615-1669) parroco di Rota Fuori, fratello di Gennaro. 

Precedentemente furono dei SS. Zanucchini, acquistati da Antonio Rota, prima di arrivare ai Quarenghi e Gennaro, 

ďeŶefiĐiaƌio dell͛eƌedità del fƌatello Caƌlo DeĐiŵo, ne prende possesso. 
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Indichiamo, adesso, soltanto una piccola parte di questi oggetti venduti, interessanti per il loro 

alto prezzo o la loƌo oƌigiŶalità, peƌ aveƌe uŶ͛idea del valoƌe. Come punto di riferimento, 

indichiamo che una giornata di lavoro di un maestro artigiano muratore supera leggermente Lire 

3, quella di un operaio un può più di Lire 2. Notevole Ƌuest͛eleŶĐo peƌĐhĠ paƌliaŵo, lì, di somme 

realmente pagate (per oggetti usati) non sono valutazione, come per un inventario, che sono 

spesso valoƌi ͞teoƌiĐi͟ a volte gonfiati o sottovalutati, seĐoŶdo l͛iŶteƌesse del ĐoŵŵitteŶte. 
Sorprendente il grande valore degli utensili di cucina in rame. 

Caldere di rame, sono 3, vendute Lire 64, 42, 33. Sei ramine, venduti Lire: 55.  Cinque stegnati di 

rame, venduti Lire 18, 21, 13, 25, 17. Vari utensili di peltro, di qualità diverse, venduti Lire 89. 

I gioielli67: una collana di due colli in coralli ĐoŶ ďottoŶi d͛oƌo venduta Lire ϴϳ, sei aŶelli d͛oƌo e uŶo 
d͛aƌgeŶto veŶduti Liƌe ϭϲϮ. 
Otto some di noci, venduti Lire 60, tre some di melgone Lire 81, legna da fuoco Lire 33, tre brente 

di viŶo Liƌe ϯϯ. C͛eƌaŶo aŶĐhe Ƌuattƌo veĐĐhie spade e tre archibugi! 

Il 2 novembre 1737, i ͞sindici͟ della chiesa di San Siro decidoŶo di veŶdeƌe all͛iŶĐaŶto altri beni di 

Gennaro Quarenghi: tre sedute sono previste, lì 3, 10 e 17 novembre a venire, tre copie di questa 

decisione vengono affiggiate sulle porte delle chiese di Rota Fuori, Dentro e Valsecca.  

Non sappiamo fino a quando i beni di Gennaro Quarenghi sono stati gestiti dalla parrocchia. 

Nell͛AƌĐhivio PaƌƌoĐĐhiale Đ͛ğ uŶ ƌepeƌtoƌio alfabetico intitolato: 1758 Rubbrica delli Debitori 

dell͛Eƌedità del Ƌ. “ig. GiaŶuvaƌio QuaƌeŶgo del Liďƌo D. ϯ°. In questo registro sono elencati 253 

persone con il numero della loro pratica, ma il libro D. 3° non è reperibile, una rapida ricerca 

dimostra che le ultime azioni registrate in questo repertorio, sono databili alla prima metà 

dell͛OttoĐeŶto.  
Livello rimborsato 

Il rimborso delle somme prestate si trasmette di padre in figlio, per successive generazioni il debito 

geŶeƌa altƌi iŶteƌessi da pagaƌe, passaŶdo di uŶa faŵiglia all͛altƌa peƌ eƌedità o ƌegolaŵeŶti di 
conti tra vicini. 

Nel 1745, Antonio Schiantarelli rimborsa ai ͞sindici͟ della chiesa di San Siro, per conto dell͛eƌedità 
di Gennaro Quarenghi, la soŵŵa di Liƌe ϰϳϳ:ϱ. Peƌ l͛estiŶzioŶe di uŶ Đapitale di Liƌe ϭϮϭ e iŶteƌessi, 
Lire 16 (cioè Lire 137), livello francabile fatto dal deceduto Giuseppe Bugada nel 1717, al quale si 

aggiunge un altro capitale di Lire 300 con interessi Lire 40:5 (cioè Lire 340:5), altro livello fatto dal 

deceduto Lorenzo Bugada nel 1737. 

Archibugiata Previtali 

Tƌa i deďitoƌi dell͛eƌedità di GeŶŶaƌo QuaƌeŶghi, Đ͛ğ aŶĐhe uŶ Đeƌto Giuseppe68 figlio di Domenico 

Previtali, che deve un capitale di L. 400 al 4% segnato tra gli obbligati l͛aŶŶo ϭϳϯϬ. IŶ uŶ͛asseŵďlea 
dei capi di Famiglia del 23 maggio 1745 furono esposti al Consiglio i fatti seguenti: da tre anni la 

giustizia ha deciso il sequestro di una pezza di terra di Giuseppe Previtali per il non pagamento del 

capitale e affitti dovuti. Il Luogotenente della Valle, Francesco Rota, ha intimato al Previtali il 

mandato espulsivo e penale. La detta terra fu affittata dai ͞sindici͟ al Sig. Marcantonio q. Pietro 

Berizzi, ma il Berizzi deve rinunciarvi, la terra è sempre occupata. Allora i ͞sindici͟ decidono di 

mandare alcuni giornalieri per fare lavorare la detta terra e han trovato che d° Previtali si è de 

                                                           
67 Tutti questi gioielli comprati da Alessandro Arrigoni, secondo tutta verosimiglianza parliamo di Alessandro della 

Botta di Locatello (1675-1743), descritto, dal parroco del luogo nel 1736, come: immerso in molto liti. 
68 Corrisponde a Giuseppe Previtali (1678-1747) nato a Corna, abitante la contrada Regorda, marito di Nicolina poi di 

Maria Maddalena. Fu padre di 9 figli con la prima moglie, e di una diecina d͛altri con la seconda! Famiglia benestante, 

un loro figlio Gio. Domenico, fu notaio e un altro, Pasquale, fu prete. 
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facto, con prepotenza ;…Ϳ iŶtƌuso Ŷel possesso della pezza di teƌƌa, ŵeŶtƌe detti siŶdiĐi Ŷel giorno 

stesso troveranno in essa tre o quattro persone del med° Previtali che la lavoravano, ma questi 

avendo veduto arrivare li detti sindici si partirono ed uno di essi Previtali proditoriamente nascosto 

dietro una siepe scaricò un archibugiata verso i lavoranti della  Chiesa due de quali cioè Venanzio 

Gritti e Bonetto Pesenti resteranno feriti. Questo fatto per parte de sindici è stato denunziato alla 

Giustizia ;…Ϳ. 
 

 

 

Dottor Giuseppe Quarenghi 

Nato a Rota Fuori nel 1695, figlio di Antonio69 e Lucrezia Quarenghi, sappiamo che fu medico tra 

1720 e 1735 a Rota Fuori e Rota Dentro ;vedeƌe pƌossiŵo Đapitolo ͞MediĐi͟Ϳ. Nel 1764 fa 

testamento da un notaio di Serina in valle Brembana, dove aveva la sua residenza. Nel 1765, dopo 

il suo deĐesso, vieŶe fatto l͛inventario70 dei suoi beni a Cabertaglio, dove era proprietario di due 

case. Sono ritrovati 7 quadri dove sono ritratti il detto dottor ed altri sei son de suoi antecessori 

;…Ϳ e tƌa tutti ŵoďili e aƌƌedi uŶa ďella ďiďlioteĐa, peƌ l͛epoĐa, di uŶa ĐiŶƋuaŶtiŶa d͛opere diverse, 

autori anziani, libri di medicina e cinque erbari dal d° q. Sig. Dottor composti di erbe naturali. 

 

 

 

                                                           
69 Due sue lettere sono conservate negli archivi del nostro notaio Francesco, Antonio Quarenghi è fuori patria, 

confermano Đhe Đ͛eƌa ancora bisogno, le tantissime vicissitudini che conducono gli abitanti della valle a cercare altrove 

fortuna, o per lo meno, i mezzi per sostenere le loro famiglie. Queste due lettere ricordano e somigliano a quelle 

spedite di FƌaŶĐia o di “vizzeƌa dai Ŷostƌi ŶoŶŶi e ďisŶoŶŶi all͛iŶizio del seĐolo passato, due seĐoli più taƌdi l͛eŵozioŶe 
trasmessa rimane integra. Antonio Quarenghi già sapeva scrivere, cosa che non è comune iŶ Ƌuest͛iŶizio del 
“etteĐeŶto, peƌò la sua sĐƌittuƌa lasĐia vedeƌe Đhe pƌatiĐa poĐo l͛uso della penna! Scrittura maldestra e ortografia 

paƌtiĐolaƌe ŶoŶ alteƌaŶo peƌ ŶieŶte il valoƌe uŶiĐo e ĐoŵŵoveŶte di Ƌuest͛iŶĐuƌsioŶe Ŷel passato, Ŷell͛iŶtiŵità di uŶa 

famiglia. 

Il piego che faceva ufficio di busta anche lui è conservato, ci sono tracce del sigillo di cera rossa che chiudeva il plico. 

L͛iŶdiƌizzo ğ Đosi iŶtitolato:  
Al Sig. Franchesco 

Quarengo per ricapito 

All͛Osteƌia dall͛AŶgelo 

In Valdimagna 

Bergamo 

L͛Osteƌia dell͛AŶgelo ğ pƌoďaďilŵeŶte Ƌuella già Đitata iŶ altƌi doĐuŵeŶti del ϭϲϳϳ, si tƌova Ŷella viĐiŶa di “.MiĐhele 
all͛AƌĐo iŶ Beƌgaŵo, Ŷella seĐoŶda ŵetà del “eiĐeŶto gestita da Guglielŵo Casaƌi di FuipiaŶo, eƌa uŶ puŶto d͛iŶĐoŶtƌo 
dei valdimagnini di passaggio in città. 

La prima missiva è per la moglie, la sua Carissima Consorte cosi scritto, (non riproduciamo il testo), il marito spiega 

come risolvere una faccenda notarile. Si conclude: vi saluto insieme con mio fratelo Domenico, Isepo noi filiolo e 

lavisiŶaƌ … Ŷoi istiaŵo ĐoŶ ďoŶa salute, Đosi ispeƌo di voi. 
Ali primo genaro 17016 (1716) prisina. 

Antoni Quarengo. 

Del Đitato fƌatello DoŵeŶiĐo ŶoŶ sappiaŵo ŶieŶt͛altƌo Đhe i suoi dati di nascita e morte (1676-1742) deceduto a Rota 

Fuori senza discendenza. Isepo (Giuseppe) il figlio citato che accompagna suo padre, non è altro che il futuro medico, 

aveva, all͛epoĐa, 11 anni. 

La seconda lettera indirizzata a Francesco, il notaio, precisa che Antonio delega alla moglie Lucrezia e al cognato 

Alberto Quarenghi la ĐoŶĐlusioŶe dell͛affaƌe iŶ Đoƌso, essendo Ŷell͛iŵpossiďilita di toƌŶaƌe iŶ patƌia. Le date lasĐiaŶo 
pensare che Antonio non fosse ŵolto loŶtaŶo da Beƌgaŵo, lui sĐƌive il pƌiŵo geŶŶaio e il Ŷotaio ƌoga l͛atto defiŶitivo il 
11 dello stesso mese. 
70 ASB - notaio Giovanni Maria Bugada, filza n.12129. 
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Patrimonio ecclesiastico 

I due preti, Giovanni e Giovanni Giacomo Quarenghi, fratelli del notaio Francesco, il primo 

settembre 1738, sono riuniti per costituire il patrimonio ecclesiastico del loro nipote il Reverendo 

Chierico Giacomo Francesco71, accolito e studente nel seminario di Bergamo. 

I beni da assegnare sono: 

Una pezza di terra di pertiche nove in Rota Fuori sotto la contrada di Carossi chiamata il Ronco del 

Placido. 

Un corpo di casa fabbricato di nuovo, contiene due stanze terranee con le due superiori, con una 

stalla da ďestie ĐoŶ suo feŶile supeƌioƌe ;…Ϳ situato Ŷell͛iŶteƌŶo della suddetta pezza di teƌƌa. 
Quale pezza di terra, corpo di casa e stalla sono di valore in proprietà di Lire quattro mille 

ottocento. 

Un'altra pezza di terra prativa con parte boschiva, posta nel presente Comune di Rota, chiamata in 

Pradaletto di Dentro di pertiche trenta, con una stalla grande, sopra suo fenile (…Ϳ di valoƌe iŶ 
proprietà di Lire due mille ottocento cinquanta. 

 

Gestione comunale           

Un atto del 31 dicembre del 1723, peƌ l͛assemblea dei capi famiglia di Rota Fuori, radunati per la 

creazione delle nuove cariche comunali per l͛aŶŶo suĐĐessivo: un lungo documento dettaglia e 

precisa le funzioni del tesoriere, del console e del campanaro futuri eletti. Sulla carica del 

tesoriere, uomo responsabile della contabilità comunale non ci dilungheremo più di tanto, tra le 

cariche del console, sottolineiamo due delle sue responsabilità: deve portare, tanto al Podestà di 

Bergamo, che al Vicario della valle, le denunce criminali e la seconda, è di portare i neonati 

ďastaƌdi all͛Ospedale! 

‘ipƌoduĐiaŵo adesso i Đapitoli ƌelativi all͛iŵpegŶo del ĐaŵpaŶaƌo, Đhe lascia vedere le tradizioni 

secolari, oggi ancora vive, e mette in luce un altro aspetto del vissuto dei nostri antenati. 

[…] Pƌiŵo, Đhe il CaŵpaŶaƌo iŶ avveŶiƌe sia oďďligato à soŶaƌe seĐoŶdo l͛uso et pratticato sin ora 

cioè sonar la sera avanti le feste et le feste et mezze feste dalli Divini Officy, per li cattivi tempi, per 

le ‘ogatioŶi et ƋualuŶƋue altƌa PƌoĐessioŶe, Ŷelle oĐĐoƌeŶze di poƌtaƌe il ““ŵo ViatiĐo agl͛iŶfeƌŵi. 
“oŶaƌ ƋualĐhe poĐo da festa lì otto gioƌŶi pƌeĐedeŶti allğ QuaƌeŶt͛hoƌe et alla “olennita del nostro 

Tutelaƌe “. “iƌo et͛altƌe siŵili soleŶŶita. “oŶaƌ ƋualĐhe poĐo aŶĐhe la seƌa all͛Ave Maƌia avaŶti le 
feste pƌiŶĐipali dell͛aŶŶo, soŶaƌ l͛agoŶia a ŵoƌiďoŶdi, iŶ soŵŵa soŶaƌ iŶ tutte le oĐĐoƌeŶze e teŵpi 
ordinati da Sta Chiesa, e superiori, salvi pero i giorni feriali per le messe et Ave Maria non 

costumate fin ora da campanari. 

Ϯd° Che sy oďligato soŶaƌ l͛Ave Maƌia ĐoŶ il segŶo a Ƌuelli Đhe ŵoƌoŶo foƌi di Patƌia et soŶaƌ da 
festa con un solo segno per lì battesimi et in questa occorenza de battesimi possa haver la 

compadri quelle recognitioni che gli venissero fatte. 

3° Che sy obligato sonar per lì mortorii et officii previo però le solite dovute mercedi da pagarsi al 

campanaro da chi ci deve. 

ϰ° Che sy oďligato ogŶi gioƌŶo à ƌegistƌaƌ l͛oƌologgio accio possa continuamente andare et sy 

tenuto à mantenerlo, netto, giusto et regolato. 

ϱ° Che esso ĐaŵpaŶaƌo sy oďligato à sue spese Đoŵpƌaƌ l͛oglio Đhe oĐĐoƌeƌa taŶto peƌ l͛oƌologgio 
quanto per le campane. 

                                                           
71 Figlio di Giovanni Battista e Maria Rota (1715-1750). Vedere nota n.45. 
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6° Sia in somma obligato esso campanaro tener ben conto delle campane et orologgio, tenedo 

seŵpƌe Đhiusa l͛usĐhieƌa Đhe và su͛il ĐaŵpaŶile. Et oĐĐoƌeŶdo ƋualĐhe Đosa peƌ le ĐaŵpaŶe et 
orologgio come corde, mascardizzi et altre simili cose sy obligato avisar per tempo li sindici accio 

possano proveder. 

Et cio tutto per il solo salario che gli verrà deliďeƌato all͛iŶĐaŶto, salve peƌò le solite ŵeƌĐedi Đoŵe 
sopra et incerti. 

Nel 176372, tra le obbligazioni del campanaro, oltre ai capitoli sopraccitati, figurano i capitoli 

seguenti: 

Che sia tenuto (il campanaro) mandare alla casa de rispettivi Deffunti la Cassa da Morto, et sia 

tenuto sepelir li morti ma con Carita, et non con strapazzo. 

Che sia tenuto visitare li tetti della Chiesa ne tempi piovosi, e trovando gotte metterli sotto delle 

ĐoŶĐhette ;…Ϳ. 
Il primo febbraio 1733, fu proposto Giovanni Battista Moscheni come campanaro e sagrestano e 

venne eletto con la totalità dei voti (30), ma lui rifiuta la carica. La settimana seguente i tre fratelli 

Bugada: Gio. Pietro, Gio. Antonio e Bernardo accettano in comune di assumere le due cariche e 

furono eletti. 

Tutti gli anni, generalmente nel corso del primo trimestre, si riuniscono i capi famiglia per votare il 

͞budget͟ previsionale comunale stanziato per le spese ordinarie. Il costo principale era la taglia 

pagata dal Comune di Rota al tesoriere della valle, e l͛iŵpoƌto ŵedio di questa tassa, tra gli anni 

1739 e 1753, è di Lire 492 per Rota Fuori (somma che rappresenta circa il 63% delle spese annuali 

del Comune). Il numero dei presenti all͛asseŵďlea è molto variabile, seĐoŶdo l͛iŶteƌesse degli 
affari da deliberare, troviamo per Rota Fuori tra 14 e 51 partecipanti, un punto interessante è di 

constatare il voto negativo (in disapprovazione), quasi sempre di 4 capi famiglia, irriducibili anti-

tasse? Riproduciamo uno dei tantissimi resoconti archiviati nelle filze di Francesco Quarenghi. 

  

Adi primo marzo 1750, nel Sacrato di Rota Fuori dove sono radunati lì vicini. 

Polizia delli deďiti d͛esso ĐoŵuŶe. 
Per ottener il decreto73 della taglia      L 4:10 

Il viaggio a Bergamo per detta causa     L 3: 

Per il libretto scoderolo74       L   :10 

Da pagar al Sr. Gio. Batta. Rota tesoriere di valle per taglia75 toccante a  

d. Comune come al riparto di valle      L 452:10:6 

Salario del tesoriere76 del corrente anno     L 72: 

Salario del console77        L 12: 

                                                           
72 ASB – notaio Gio. Maria Bugada, filza 12134, atto n.179 del 4 aprile 1763. 
73 Il Capitano, vice Podestà di Bergamo doveva dare il suo accordo ed autorizzare la riscossione delle spese previste, 

verso le famiglie del paese: il suo intervento era fatturato. Alla riga seguente, appare il viaggio a Bergamo di un 

͟sindico͟, per ottenere detto Decreto. 
74 Le tasse eƌaŶo segŶate sullo ͞sĐodeƌolo͟, il liďƌo delle ƌisĐossioŶi.  
75 ͞I tesorieri si riunivano a Bergamo e secondo le necessità contingenti imponevano le taglie e ridistribuivano i carichi 

su ciascuna valle secondo le quote fissate dall'estimo generale; allo stesso modo ogni valle la ridistribuiva sui propri 

comuni. L'assemblea eleggeva ogni anno un tesoriere generale per l'intero corpo delle valli, con l'incarico di esigere e 

pagaƌe alla Đaŵeƌa fisĐale di Beƌgaŵo le taglie già ƌisĐosse dai tesoƌieƌi dei ĐoŵuŶi del ĐoŵpƌeŶsoƌio.͟ Il dominio della 

terraferma veneta: Bergamo, Brescia, Crema (sec. XV-1797) LombardiaBeniCulturali.it.  
76 Deposita tutte le entrate del Comune, riscuote i crediti, salda i debiti, concretamente gestisce la contabilità 

comunale. 
77 La più importante carica comunale, oggi sarebbe il sindaco. 
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Salario dei sindici78        L 40: 

Salario del scrivano79        L 15: 

Salario del campanaro       L 50: 

Mensa Episcopale        L   9:6 

Quadrella80 d͛AlŵeŶŶo ϭϳϰϵ-1750      L   4: 

Per le strada 1738        L 16: 

Per spese in comprar un libro per il comune da registrar i capitali 

Il decreto 1747        L 10: 

 

          L 688:16:6 

 

Costruzione della chiesa di Rota Fuori 

Indubitabilmente, l͛eƌedità di GeŶŶaƌo QuaƌeŶghi consentito di accelerare i tempi per 

l͛edifiĐazioŶe della Ŷuova parrocchiale, ma la decisione di ampliare la chiesa fu presa già prima 

dell͛aƌƌivo del lasĐito QuaƌeŶghi, ŵa altri generosi donatori come Giovanni Maria Manzoni81, 

Placido Esposito, il cappellano Don Martino Rota o il militare Alberto Pelaratti, con i loro legati, 

hanno dato, anche loro, la spinta necessaria. 

 

Il sabato, Ϯϱ diĐeŵďƌe dell͛aŶŶo ϭϳϮϯ, vede la svolta fondamentale per la costruzione della nuova 

Chiesa di San Siro, sono radunati82 il numero eccezionale di 70 capi famiglia di Rota Fuori. 

Li quali tutti sopradetti Uomini Vicini come sopra congregati espongono che stante il grande 

bisogno, che hora emerge di fabricar il Coro di questa antica chiesa per esser in cattivo stato e 

dirupante83, saria meglio piantarlo e fabricarlo alquanto distante della Chiesa, o dalla parte verso il 

mezzo giorno, o dove meglio sarà stimato più proprio, ma però sopra il Sacrato, che in presente 

s͛altƌova, ad effetto di ƌiŶgƌaŶdiƌe la Chiesa stessa ŵeŶtƌe Ƌuesta s͛attƌova piĐĐola, osĐuƌa, 

                                                           
78 Ogni anno sono eletti due ͞sindici͟ (sindaci), procuratori del Comune. Per questioni religiose appaiano anche due 

sindici di Chiesa, e talvolta, due sindici del Rosario 
79 Scelto tra i notai pubblici del Comune, fu il depositario degli atti ufficiali del Comune, colui che registra i verbali e 

tutte le deliberazioni prese. Carica assunta da nostro Francesco Quarenghi per il periodo studiato, attraverso i suoi 

archivi. 
80 Decime o Quadrella, tassa dovuta alla Pieve di Almenno. 
81 Gio. Maria Manzoni di Praboselli (1656-1715), deceduto a Piacenza, la sua eredità (beni a Praboselli sotto il Zurlino), 

gestita dai ͞siŶdiĐi͟ della Đhiesa,  soŶo affittati all͛iŶĐaŶto l͛aŶŶo ϭϳϯϬ peƌ ĐiŶƋue aŶŶi, l͛affitto ğ di L. ϲϱ aŶŶui. 
82 DavaŶti all͛aŶtiĐa Đhiesa di “aŶ “iƌo ;aŶte ϭϳϮϯͿ Đ͛eƌa già uŶ poƌtiĐo, luogo spesso Đitato, dove si ƌaduŶavaŶo i Đapi  
famiglia per le loro assemblee, sotto quel antico portico è citato anche il sepolcro di casa Rota (della Torre). 
83 Dalla relazione del 1575, fatta dai visitatori mandati dal Cardinale Carlo Borromeo, acquisiamo qualche elemento 

desĐƌittivo dell͛aŶtiĐa Đhiesa: ;…Ϳ Visitò il ďattisteƌo Đhe si tƌova Ŷella Ŷavata a destƌa dell͛iŶgƌesso della Đhiesa ;…Ϳ il 
Sacrario è aperto e poco decoroso in un angolo della chiesa pƌesso il ďattisteƌo ;…Ϳ Visitò poi la Đhiesa Đhe ğ 
suffiĐieŶteŵeŶte aŵpia peƌ il Ŷuŵeƌo della popolazioŶe, deĐoƌata, ƌiĐĐa di pittuƌe ğ ĐoŶ ĐiŶƋue altaƌi. L͛altaƌe 
Maggioƌe ğ volto veƌso oƌieŶte sotto uŶ͛aŵpia Đappella a volta e dipiŶta ;…Ϳ A destƌa dell͛altaƌe Maggioƌe, al di fuoƌi 
del pƌesďiteƌio si tƌova l͛altaƌe de “. Maƌia ĐoŶ uŶa iŵŵagiŶe ;…Ϳ Esiste uŶ altƌo altaƌe dediĐato a “. AŶtoŶio a volta e 
ĐoŶ iŵŵagiŶe, aĐĐaŶto ad esso si tƌova uŶ pozzo Đopeƌto di assi da Đui il paƌƌoĐo attiŶge l͛aĐƋua ŶoŶ essendocene un 

altƌo. “i tƌova uŶ altƌo altaƌe a siŶistƌa dell͛iŶgƌesso della Đhiesa iŶ uŶa Đappella spaziosa e dipiŶta ĐoŶ l͛iŵŵagiŶe di “.  
“iƌo ;…Ϳ Ne esiste uŶ altƌo [altare] a siŶistƌa dell͛altaƌe Maggioƌe al di fuoƌi del pƌesďiteƌio dediĐato a “. GiovaŶŶi ;…Ϳ Il 
campanile sorge presso la casa del parroco: ha due campane che suonano. La sagrestia è a volta e abbastanza ampia 

ĐoŶ la poƌta ƌivolta veƌso ŵezzogioƌŶo; ğ posta al lato siŶistƌo dell͛altaƌe, peƌĐiò guaƌda lo stesso altaƌe ;…Ϳ Nel 
cimitero, che si trova attorno alla chiesa, pescolano gli animali. La casa della chiesa usata come abitazione del rettore 

dista ĐiƌĐa ϭϱϬ passi ed ğ Đoŵoda e ĐoŶ uŶ giaƌdiŶo ;…Ϳ Documento in Archivio Parrocchiale di Rota, traduzione di Don 

Giacomo Locatelli curato festivo di Rota Fuori (1974).  
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angusta, et incapace del numeroso Popolo Đhe hoƌ s͛attƌova di Ƌuesta CoŵŵuŶità et Đhe seŵpƌe 
più d͛ogŶ͛hoƌa va aĐĐƌeĐĐeŶdo. Hoƌa li detti viĐiŶi tutti d͛eta uŶaŶiŵi, e ĐoŶĐoƌdi, et seŶza 
dicenepanza alcuna spontaneamente et in ogni miglior modo volendo divenir à tal deliberazione, 

mentre vi sono anche più Benefatori che per tal opera si sono esibiti di fare buone elemosine. 

Hanno proposto di mandar parte di dar principio alla fabrica per ringrandir la Chiesa medema, et 

ridurla in quella meglior forma sarà stimmata più propria da Periti Capi Maestƌi ;…Ϳ li altƌi OŵiŶi di 
sua famiglia dalli anni 15 fino alli 60 durante detta fabrica, faranno gratis le loro tangenti giornate 

à ruota; et perche à molti di essi gli convien portarsi fuori di Patria per essercitar le loro arti et 

impieghi et volendo pur ĐoŶĐoƌdeƌe à detta faďƌiĐa peƌ il gƌaŶd͛desideƌio Đhe Ŷi haŶŶo, peƌĐiò Ƌuelli 
Đhe ò peƌ aďseŶza, o iŵpoteŶza ŶoŶ faƌaŶŶo le loƌo gioƌŶate, ŵaŶdeƌaŶŶo ogŶi volta uŶ͛altƌ͛oŵo 
haďile peƌ ĐaduŶŶo à lavoƌaƌe iŶ sua voĐe… 

Si prevede di stanziare Scudi cinquecento per i primi lavori e si passa alla votazione, favorevoli: 63, 

contrari 7 e sono, del pari, eletti quattro deputati per seguire la faccenda. La copia, del resoconto 

dell͛asseŵďlea, fu portata a Bergamo per ottenere il consenso delle autorità; il notaio Francesco, 

ritrascrive, sotto il soprascritto documento, il decreto ricevuto dal cancelliere Domenico Melchiori 

datato 23 febbraio 1724. 

Zuanne Tron Vice Podestà e Capitano di Bergamo approva la decisione degli abitanti di Rota ma 

precisa certe condizioni da rispettare, dove si intravvedono le tensioni esistenti tra la Chiesa e lo 

Stato veneto. In primo luogo, la chiesa non dovrà estendersi sul fondo laico, ed i deputati devono 

notare tutte le spese nei libri dei conti e non devono permettere al parroco nessuna ingerenza. 

 

Il 25 marzo 1724, i deputati eletti per la fabbrica della chiesa, i fratelli Bartolomeo e Santo Baratta, 

Francesco Ferrari e Alberto q. Andrea Quarenghi, firmano un accordo con il Capo maestro 

Giuseppe Mozzi di Borgo S. Leonardo in Bergamo, l͛aƌtigiaŶo ŵuƌatoƌe s͛iŵpegŶa a prestare tutta 

Ƌuell͛ assisteŶza et daƌe Ƌuei oƌdiŶi, ƌegole, ŵisuƌe et altƌe oppeƌatioŶi oppoƌtuŶe et ŶeĐessaƌi peƌ 
detta fabrica, come pure ance lavorare almeno la maggior parte del giorno et cio per quei tempi et 

cui che paƌeƌà à detti deputati ;…Ϳ ĐoŶduƌ seĐo i ŵuƌatoƌi a suo geŶio Đhe siaŶo peƌo haďili et peƌiti 
et siŶo à Ƌuel Ŷuŵeƌo Đhe saƌà oƌdiŶato dalli pƌedetti deputati ;…Ϳ li pƌedetti deputati si oďligaŶo et 
promettono di dargli et pagarli Lire tre et mezza al gioƌŶo, L.ϯ:ϭϬ ;…Ϳ alli ŵuƌatoƌi Đhe lui ĐoŶduƌà 
soldi quaranta sette, dico L. 2:7 per cadauna giornata. 

Sono passati 15 anni e, dagli atti del nostro notaio Francesco, emerge un altro interessante 

documento che ci fa conoscere un nuovo muratore il quale diede il proprio contribuito alla lunga e 

laďoƌiosa ĐostƌuzioŶe dell͛attuale Đhiesa di “aŶ “iƌo. Siamo il giorno 5 luglio 1739, i rappresentanti 

del comune, don Pietro Bugada, Giuseppe Baracchi, Antonio Quarenghi e Giuseppe Baratta, eletti 

deputati per la fabbrica della chiesa, stipulano un accordo con il Capo Maestro Giovanni Battista 

Calderario per il proseguimento dei lavori. 

Il maestro muratore, s͛iŵpegna per il proseguimento della fabrica sud. sia tenuto, come cosi si 

obliga, lavorare in esso fabrici, e quella diƌigeƌe, e pƌoseguiƌe ĐoŶ pƌestaƌe tutta l͛assisteŶza, e daƌ 
Ƌuei oƌdiŶi, ƌegole, ŵisuƌe, et altƌe oppoƌtuŶe oppeƌatioŶi peƌ la faďƌiĐa ŵedesiŵa ;…Ϳ condur, e 

faƌ lavoƌa due ŵuƌatoƌi di suo geŶio, peƌĐhĠ syŶo peƌiti, ed aďili… I deputati del comune 

s͛oďďligaŶo di pagaƌe al capo maestro lire tre e soldi dodici per cadauna giornata che farà e soldi 

cinquanta per cadauna giornata che faranno i suoi muratori. Con obbligo per i deputati di 

pƌovvedeƌe a uŶa Đasa peƌ l͛alloggio ĐoŶ i ŵoďili oĐĐoƌƌeŶti. I ƌappresentanti comunali hanno la 

libertà di aggiungere altri operai, sempre sotto il comando del Capo Maestro. 
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Il 18 gennaio 1741, Giuseppe, figlio del fu Alberto Baratta, concede ai deputati eletti, 

incaricati alla fabbrica della chiesa, il diritto di potere cavare tutta la terra, che sarà buona, e 

bisognevole per fare squadri, coppi, ed altro, che occorerà per la detta fabrica nella sua pezza di 

teƌƌa à Caƌosso … (è scegliere) dove meglio in oltre il sito comodo per costruire la Fornace ed il 

Portico per la foƌŵazioŶe, e ŵaŶifatuƌa, e Đotuƌa di detti ŵateƌiale… In cambio il Baratta, oltre ad   

essere pagato, domanda licenza di avere un suo proprio banco84 in detta chiesa di S. Siro. Nel 

1746, peƌ l͛uso di Ƌueste foƌŶaĐi Ŷell͛aŶŶo ϭϳϰϱ, fatte da Giovanni Battista Pera fornararo 

luganese, comune di Montecchio, è stimata ogni fornace fatta, Lire 100. 

Placido Esposito, deceduto nel 1733 senza figli eredi, prevede nel suo testamento che dopo 

la morte di sua moglie, Caterina Belli, i suoi beni vadano alla Veneranda Scuola del SS Rosario 

eretta nella Chiesa parrocchiale di S. Siro e lega, dopo la loro morte, per la fabbrica della Chiesa, 

tutta la calcina che si troverà nella sua proprietà a Carosso, con due piante di cerese (ciliegie), già 

promessi ai deputati per la fabbrica della Chiesa. 

Giovanni Alberto Pelaratti nativo di Rota (1658-1742), figlio di Domenico e Lucia Vanalli di 

Carosso, fu un valente militare al servizio della Serenissima, fa testamento il 20 febbraio 174285, 

presso il notaio Bosisio Giovanni Antonio di Bergamo, e lega, alla chiesa di Rota Fuori, 400 

Zecchini, però, la moglie Virginia Despinei è usufruttaria dei beni e la procedura per il recuperò 

dell͛eƌedità si pƌoluŶga. Un capitolo speciale è dedicato a lui è sua famiglia in fine del volume. 

Nel 175886 il Signor Francesco Daina87 avverte il Consiglio Comunale che diversi Benefattori 

sono offerenti di bona somma de danaro per esser spesi nel Organo che si dovera fare nella nostra 

Ved. Chiesa Parochiale di S° Siro del presente Commune, et quini li detti Vicini hanno proposto 

d͛aĐĐetaƌe tali BeŶefatoƌi; aŶzi a tal fiŶe ƋuiŶi tutti viĐiŶi uŶ aŶiŵi, e ĐoŶĐoƌdi haŶŶo pƌoposto, 
eletto, e Deputato la persona del Spt. D° Sig. Francesco a. Sig. Giò. Batta. Dania con facolta al med. 

d͛iŶvigilaƌe altƌi BeŶefatoƌi a tale opera Pia stante questa nostra povera Chiesa ora immersa, à si 

grave spese; et in oltre con facolta al medemo ad invigilare, e provedere un Organo di buona 

qualita al miglio modo posibile lodevole, conveniente, et adequato alla nostra Ved. Chiesa, con 

dichiarazione pero che non possi chi si sy far rotura in d. Chiesa per diponer d° Organo se prima 

non sara terminato il pavimento di detta chiesa. 

Dopo un errore di contabilità (!) l͛aŶŶo ϭϳϲϯ88 i vicini devono pagare un debito di Lire 

cento, necessarie da pagar parte del debito incontrato per piantar la Via Crucis nella presente 

Vend. Chiesa di Sto. Siro nella spesa de quadri o sia pitture fatte che per ora non avendo con che 

pagaƌe tali spese fatte ;…Ϳ. Spese previste da una decisione del 1754! 

 

 

 

                                                           
84 Nel 1758 i ͞sindici͟ della chiesa danno licenza agli eredi del deceduto Alberto Baratta di porre un loro banco nella 

chiesa di S. Siro in cambio del ŶoŶ pagaƌe il deďito fatto peƌ l͛uso della foƌŶaĐe. A“B – notaio Gio. Maria Bugada, filza 

12127, atto n.74 del 31.12.1758. 
85 Prima di quello, il penultimo presso il notaio Marcantonio Zanchi di Bergamo, il 29 ottobre 1739, ed in precedenza 

altƌi tƌe ͞fuoƌi di Beƌgaŵo͟. IŶ Ƌuest͛ultiŵo testaŵeŶto, comanda che suo cadavere sia sepolto, con abito di S. 

Francesco che tiene in di lui casa, nella Ven. Chiesa dei RR. PP. Riformatori delle Grazie. Si dichiara Terziario e 

Cordoniere di S. Francesco e vuole essere sepolto senza nessuna pompa funebre. 
86 ASB – notaio Gio. Maria Bugada, filza 12127, atto n.74 del 31 dicembre 1758. 
87 Francesco Daina (1716-1783) nato alla Torre, fu medico, il suo nome appare nei registri in diversi archivi 

parrocchiali, si sposta in numerose comune per assistere gli ammalati, ma soprattutto, aiuta le donne a partorire, si 

trova nella casa del neonato e spesso fa il padrino. 
88 ASB – notaio Gio. Maria Bugada, filza 12134, atto n.179 del 4 aprile 1763. 
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Crollo del campanile 

Il giorno di martedì, terza festa della Pentecoste, il tre giugno 1732, sul Sagrato, verso mattina, 

aderente alla Veneranda Chiesa Parrocchiale di S. Siro, sono riuniti in pubblico e generale consiglio 

i viĐiŶi Capi di Faŵiglia d͛esso CoŵuŶe. 
Dopo l͛aŶŶotazioŶe dei Ŷoŵi di tutti Đapi faŵiglia pƌeseŶti, il notaio nel suo resoconto, spiega il 

ŵotivo di Ƌuest͛asseŵďlea: 
;…Ϳ a fiŶe di ƌisaƌĐiƌe il ĐaŵpaŶile e Đasa paƌƌoĐĐhiale del pƌeseŶte CoŵuŶe stato atteƌƌato ĐoŶ le 
campane dal fulmine caduto li 22 maggio decorso che affogò anche il q. Andrea89 d͛altƌo AŶdƌea 
Rota Barucco. Perciò in primo luogo hanno proposto di nominar quattro uomini del Comune 

pƌeseŶte affiŶe d͛eleggeƌŶe tƌe Đioğ Ƌuelli Đhe avƌaŶŶo ŵaggioƌ Ŷuŵeƌo de voti favoƌevoli, ĐoŶ 
piena faĐoltà ŵedesiŵi di faƌ ĐoŶtƌatti ĐoŶ ƋualuŶƋue Maestƌo, Muƌatoƌi, MaƌaŶgoŶi ed ogŶ͛altƌa 
sorta di persone e consigliarsi ove s͛aspetta taŶto del ŵodo da teŶeƌsi peƌ pƌevedeƌe il deŶaƌo da 
spendersi, quanto del ripartir le spese cioè quali siano quelle da ripartirsi sopra le bocche e quali 

sopƌa l͛Estiŵo ;…Ϳ. 
Il 22 giugno una nuova assemblea è convocata, i deputati non hanno perso tempo, presentano un 

preventivo per il restauro del campanile e la casa sottostante. Per il campanile i lavori sommano 

Lire 3773, per la casa parrocchiale Lire 1677, trenta sette capi famiglia votano favorevolmente per 

questi lavori solo due sono contrari. Si prende anche la decisione di ripartire la spesa su tre anni, in 

più, tutti gli uomini tra i 15 e i 70 anni dovranno fare giornate di lavoro a turno per partecipare al 

rifacimento del campanile, quelli assenti, o Ŷell͛iŶĐapaĐità di lavoƌaƌe, dovranno pagare Soldi 30 

per giornata. Tutti soŶo d͛aĐĐoƌdo peƌ daƌe la pƌeĐedeŶza alla ƌipaƌazioŶe del ĐaŵpaŶile e 
d͛utilizzaƌe il denaro disponibile, previsto per la costruzione della chiesa, e anche, di prendere sul 

cantiere della detta chiesa, la calcina, i legnami ed altri materiali già sul posto.  

Il giorno seguente, il Capitano di Bergamo Nicolò Donado, firma il Decreto autorizzando la taglia 

per i Lire 5450 da riscuotere in tre anni.  

Allegato a Ƌuest͛atto Ŷotaƌile, il lungo preventivo dettagliato, fatto da Giovanni Maria Silvestro di 

Montegrino Val Travaia90 Mastro di Muro (cosi firmato da lui) insieme con Mastro Carlo Paronzino 

aŶĐ͛esso Mastro di Muro. 

Peƌ aveƌe uŶa valutazioŶe dell͛ampiezza dei danni, dunque dei lavori di restauro, abbiamo come 

esempio una casa alla Torre di sei stanze, con stalla, cortile ed orto di una famiglia benestante 

stimata Lire 1800. Partendo da quella cifra il rifacimento del campanile e la riparazione della casa 

sotto, rappresenta il valore di tre belle case, dunque non erano solo qualche pietra o travi cadute 

nel crollo del campanile, dobbiamo immaginare che una gran parte della torre campanaria è 

andata giù! 

Il 17 agosto seguente, altra assemblea, i capi famiglia riuniti devono eleggere un tesoriere, 

specialmente assunto per la riscossione della taglia prevista per il rifacimento del campanile. Per 

l͛aŶŶo ϭϳϯϮ soŶo pƌevisti Liƌe ϳϬϬ da ripartire tra gli abitanti di Rota Fuori. Lo stipendio del 

tesoriere sarà del dieci percento di questa somma, fu eletto Giovanni Quarenghi figlio di Carlo 

(favorevoli: 23, contrari: 5). 

Immediatamente gli artigiani si mettono al lavoro: la prova è con la data incisa che si vede ancora 

oggi sull͛aƌchitrave di una delle finestre < 1732 >. Però, questa fretta, nella messa in opera di 

questi restauri, non durerà, un altro atto notarile del 1738 lascia vedere che i lavori non erano 

                                                           
89 Andrea Rota aveva 18 anni, essendo nato a Rota Fuori il 24 aprile 1714. 
90 Montegrino Valtravaglia in provincia di Varese. 
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ancora ultimati. Anche la taglia prevista da riscuoteƌe iŶ tƌe aŶŶi ŶoŶ ďasteƌà, l͛ultiŵa ƌata da 
saldaƌe ai foƌŶitoƌi fu di Liƌe ϰϬϬ l͛aŶŶo ϭϳϰϬ91.  

Per concludere con il campanile, un altro fatto ͞intrigante͟ e non del tutto chiaro, ci è pervenuto 

sul teŵa delle ĐaŵpaŶe, dall͛aƌĐhivio di FƌaŶĐesĐo Maƌia Quarenghi, il Consiglio92 della Comunità 

di Rota Fuori riunito il 13 maggio 1792 decide: Che li Nobb. SSri. Co: Giulio Benaglio Padrino di essa 

Com. e Francesco Maria Querenghi Dr. Colt° ed Estimato di questa Com., siano destinati à far 

peritar le Campane, tanto nella Voce, come nella qualità, come pure regolarle se così crederanno, 

con fargli anche cangiar sito nella Torre, sì le nove, che le vecchie, se siano in pericolo, ò di 

ƌoŵpeƌsi, ò di sŵiŶuiƌgli la voĐe, e fissaƌe il ŵodo di soŶaƌle, e il sito dell͛Oƌologgio, e ciò tutto, che 

essi crederanno meglio in proposito del regolamento, ed ubicazione di dette Campane; pregando 

questo publico lì Nobb. SSri.Co. Benaglio e Dr. Querenghi, à far quella terminazione, che essi 

crederanno nel proposito, perché così cessino lì dissapori, dovendo fratanto, sino à che seguirà la 

terminazione sudetta, continuare la direzione del sono delle Campane93 nel Rnd°. Sig. Prevosto di 

Ƌuesta CoŵŵuŶità.;…Ϳ94 

 

Peste del 1630 

Tra le Carte di Casa Quarenghi95 un documento unico e commovente fu rilegato tra le numerose 

carte della famiglia Locarini di Rota Dentro, tutti manoscritti, atti originali contenuti in uno dei 

quattordici volumi della biblioteca civica Mai, archivi pervenuti ai Quarenghi, probabilmente, con 

l͛aĐƋuisto dei ďeŶi LoĐaƌiŶi al Chignolo, nel 175496, la famiglia avendo lasciato la valle per 

trapiantarsi a Chiozza.  

                                                           
91 Non abbiamo trovato altri documenti che provino la conclusione di questi restauri, ma per quello che riguarda i 

conti, sappiamo che non erano ancora del tutto chiusi alla data del 23 maggio 1745, giorno in cui fu proposto dai 

͞sindici͟ del Comune: d͛elegere persona abile à ricevere li conti di quanto hanno operato lì tre deputati che furono 

eletti al ƌisaƌĐiŵeŶto della faďƌiĐa delle Case PaƌoĐhiali e CaŵpaŶile ;…Ϳ. Fu eletto Francesco Quarenghi il notaio, 

l͛uoŵo iŶdispeŶsaďile alla gestione comunale. 
92 La solita assemblea dei capi famiglia. 
93 Sei campane furono installate nel 1822, provenendo della fonderia Monzini di Bergamo e sempre per il campanile di 

Rota Fuori, nel 1898 un concerto di otto nuove campane furono fornite dalla ditta Pruneri di Grosio. 
94 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – volume R 90 – 11 
95 BCM – Archivi e collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – volume R 90 – 10, pagina 

142. 
96 Lunghe trattative saranno necessaƌie peƌ ĐoŶĐludeƌe l͛aĐƋuisto dei ďeŶi LoĐaƌiŶi iŶ ‘ota DeŶtƌo, il pƌiŵo doĐuŵeŶto 
ƌiveŶuto dall͛aƌĐhivio del Ŷotaio FƌaŶĐesĐo e del feďďƌaio ϭϳϱϮ, sĐƌitto da DoŶ Gio. GiaĐoŵo QuaƌeŶghi paƌƌoĐo di 
Locatello: 

Presentendo io infrascritto che li miei SS.ri CugiŶi LuĐaƌiŶi da Chioza eƌedi del fù “g. DŶ. Caƌl͛AŶt° LoĐaƌiŶo loƌo zio 
paterno e di me zio materno voglino vendere li suoi beni stabili ed effetti esistenti in Rota Dentro della presente Valle 

ed intendendo io valermi del beneficio fattami della preferenza della compra, come al testamento di detto q. Rd° Sr. 

DŶ. Caƌl͛AŶt° peƌĐio 

Con la presente fatta di mia propria mano da valere quanto publico, giurato, e ben cautelato Instr° spontaneamente 

facio procura speciale al Revd° Sr. Dn. Leone Batta mio nipote figlio del S. Francesco Querengo mio fratello con facolta 

di poter in mio nome andar a Chiozza dalli detti SS.ri Lucarini e da essi comperare li detti beni stabili ed effetti per quel 

pƌezzo Đhe fƌà essi oveƌo Đol ŵezzo de peƌiti saƌa aĐĐoƌdato ;…Ϳ. 
Il citato Don Carlantonio Locarini (1670-1747), alla paƌtiĐolaƌità di esseƌe l͛ultimo nato con questo cognome in Rota 

Dentro, altra originalità: fu notaio tra 1690 e 1700 e, dopo di ciò, vestì l͛aďito talare e fu parroco di Gerosa e di Rota 

Dentro tra 1743 a 1747.  

In quella cartella è allegata una nota scritta da Francesco il notaio, dettagliando i punti importanti da vigilare per fare 

diminuire il prezzo voluto dai Locarini, probabilmente a destinazione di suo figlio prete Leone che deve andare trattare 

con i Locarini e ritroviamo lì i Quarenghi, affaristi, attenti a loro interessi.  
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Questa memoria fu scritta da Gottardo Locarini nato nel 1607, figlio e fratello delle vittime 

dell͛atƌoce morte descritta da lui. Fu parroco di Gerosa e poi di Rota Dentro tra 1634 e 1671. Nel 

1666, manda al Padre Agostiniano Donato Calvi97 due relazioni, la prima sulle miracolose 

apparizioni della Vergine in Gerosa e la seconda, sulle parrocchie della valle. 

 

Anno à Nativitate ciusdem miliessimo sexcentissimo tregessimo, die decima sexta mensis Augusti. 

Un'altra mano scrive: 1630: 16 Agosto Memorie di Locarini, uccisi dal Contaggio – 142 

Qui faĐio ŵeŵoƌia Đoŵe sotto l͛aŶŶo sudetto 1630 regno in questi paesi una grandissima strage di 

pestilentia, della quale strage manco la felice, et grata memorie di d. Bernardo98 Locarino sotto il d. 

vinti niove Agosto et visse anni 70 parimente Gio: Ant°99 suo figliolo sotto il d. 16 Agosto il quale 

gioƌŶo si Đeleďƌa la soleŶita dell͛Gloƌioso St°Rocco ; et alli Ϯϰ dell͛sudetto ŵesse ŵanco 

Vincenzzo100 fƌattello ŵagioƌe dell͛sudetto Gio: AŶt° le età loƌo eƌa uŶo d͛aŶŶi tƌeŶta otto et tƌeŶta 
sei, et il giorno seguente morse la moglie di detto Vincenzzo che fu chiamata Felicita figliola di S. 

Heronimo Cacia anni vinti otto, et tutti questi sono sepolti nello cimiterio di St°Gotard di Rotta; 

benche il sudetto Bernardo morsse in Brumano in certe casse nominate li Cornelli essendosi retirato 

in per scapar il pericolo di cosi morte spaventosa et Vincenzo morsse in una stalla qui di sopra et 

stette aŵalato solo uŶa Ŷote et uŶ poĐo dell gioƌŶo a… et Gio: AŶt° ŵoƌsse ad uŶa Đasa Đhiaŵata 
all follo sotto alle case dell Chignolo et sette amalato giorni 4° in circa et fu acompagnato alla 

sepoltura sudetta dall Rev. Curato di S. Maria di Locatello nominato Felice101, il quale morsse alora 

lui di tal morte poco adietro et … fu alli di dell͛ŵesse d͛agosto dell͛ ϭϲϯϬ. 
Io Gottaƌdo LoĐaƌiŶi figliolo dell sudetto … 

La Đaƌta ğ tagliata lì peƌ eŶtƌaƌe Ŷella ƌilegatuƌa… 

 

 

                                                                                                                                                                                                 

Ci sono diversi debiti della famiglia Locarini sempre esigibili a Rota, oltre a quelli, Francesco elenca diversi 

inconvenienti sugli stabili di Rota Dentro: 

La “aĐƌistia dell͛Oƌatoƌio Đƌepata Đhe ŵiŶaĐĐia ƌoviŶa… 

La pergola deve esser rifatta per esser i legnami vecchi e corotti 

Il ŵuƌo luŶgo ĐoŶtigua al fiuŵe IŵagŶa distƌutto dall͛esĐƌesĐeŶza del fiuŵe iŶ oĐĐasioŶe di gƌaŶd iŵpetuose e 
straordinarie piogge che distrussi ponte ed edifici tre anni sono. 

Li terreni mancanti di foglie e strami per far le grasse attesa la vendita del bosco che serviva per le grasse a beneficio 

del logo. 

‘estaŶo li ďeŶi pƌivi del ďeŶefiĐio Đhe tƌaeŶaŶo dal logo di Coeggia peƌ l͛uso di legŶa e pasĐolo d͛Animali essendo detto 

lugo stallo livellate a particolari dal Comune di Locatello con publico Proclama Penale dal Reggimento di Bergamo 

proibiti a questi vicini di Rota Dentro di non poter più andar ne mandar in d° logo a tagliere ne a pascolare con animali. 

Le case bisognose in più luoghi di ƌestauƌazioŶe, statte stiŵate d͛uŶ eĐĐesso valoƌe, ŶoŶ aveŶdo ƌiflesso alle destiŶate 
peƌ li ĐapellaŶi e peƌ la “eƌva Elisaďetta CaŶella e ŶoŶ daŶo altƌo fƌutto Đhe il Đoŵŵodo dell͛aďitazioŶe. 
Il 21 maggio1753, viene concluso un accordo segreto tra i due preti Giovanni Giacomo Quarenghi e suo nipote Leone 

Battista per incaricare Giuseppe Barbarini di Rota Dentro a rendersi in Chiozza per incontrare Vincenzo, Carlo e Santo 

Bernardo, zii e nipote Locarini per trattare e coŵpƌaƌe i ďeŶi di Ƌuest͛ultiŵi iŶ ‘ota DeŶtƌo. I QuaƌeŶghi s͛iŵpegŶaŶo 
di pagare L 4 per ogni giornata di trasferta al Barbarini. 
97 Donato Calvi (1613-1678) scrisse, tra altro: Delle Chiese della diocesi di Bergamo (1661-1671) – in cui compaiono le 

relazioni di Don Gottardo Locarini. 
98 Figlio di Vincenzo detto Vanoni, marito di Franceschina Tondini. La famiglia Locarini, già stabilita in Casabelli nel 

1484 (GEM). 
99 Giovanni Antonio nato il 4 dicembre 1592, marito di Margherita Schiantarelli. 
100 Vincenzo, sposa nel 1616 Felicita figlia di Gerolamo Caccia, il loro figlio Carlantonio si stabilisce a Chiozza. 
101 Don Begni Felice, figlio di Pietro, è citato come parroco di Locatello dal 1628. 
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Don Martino Rota, cappellano 

La sua presenza, come cappellano in Rota Fuori, è accertata dal 1711, figlio di Pietro, nativo della 

terra di Poia al Ponte di Legno in valle Camonica. Don Martino Rota aveva fatto diversi testamenti, 

il primo già del 1728, lunghi scritti di sua propria mano, nei quali descrive minuziosamente le sue 

ultime volontà. Da questi diversi scritti, s͛iŶtƌavvede una persona colta e buona, l͛esseŶziale da 
ritenere è la destinazione della maggiore parte del suo ricco patrimonio, fu diviso in tre parti: la 

prima per tante messe e offiĐi peƌ l͛aŶiŵa sua, la seĐoŶda da speŶdeƌe iŶ oƌŶaŵeŶti peƌ la Đhiesa e 
la teƌza paƌte da distƌiďuiƌe tƌa le peƌsoŶe poveƌe e più ďisogŶose, l͛importante, e lui lo ripete più 

volte Ŷei sui sĐƌitti: ͞dove avrò la mia abitazione permanente͟, Đioğ ‘ota Fuoƌi.  
Lascia diverse terre in valle Camonica, i suoi mobili nella casa parrocchiale di Rota, dei crediti per 

Lire 1274, ma soprattutto, furono ritrovati in un vaso, in varie monete, più di Lire 13000! Un tale 

patrimonio fu una manna inattesa per la parrocchia e gli abitanti di Rota, ma sembrerebbe che 

certe persone abbiano saputo gestire un tale capitale, per il loro proprio interesse! 

Deceduto il 18 marzo 1745102 alle ore 16, nella casa parrocchiale di Rota, il giorno seguente viene 

sepolto nella chiesa di S. Siro, il sabato 20 marzo i ͞sindici͟ ed il parroco Don Pelaratti fanno 

l͛iŶveŶtaƌio della Đasa paƌƌoĐĐhiale appresso il campanile, dove abitava il cappellano. 

Tra i vestiti e numerosi oggetti diversi, sono segnati: 

Sei libri manuscritti continenti partite e memorie de suoi interessi, marcati A, B, C, D, E, F. 

Lì seguenti libri a stampa: Quattro breviari vecchi – Un diurno novo – Un Officio della B.V. – 

L͛OffiĐio della settiŵaŶa “aŶta – Tomo de Santi Novi – Il Padre Tamborini Teologia morale – Il 

secondo tomo del Bonacina – Il Calderino – Selva Istoriale del Mattioli – Dottrina Christiana del 

Torlot – Quaresimale del Segneri – Opere del Cattaneo – Raggionamenti sopra la Passione di Giesu 

Christo – Cattechismo Romano – Laude Spirituale – Doctrina Sacri Consilii Tridentini – Essecizio di 

perfezione del Rodriguez tomo secondo – Dicerie Poetiche – Prosodia Bolognese – Epistole 

Ciceronis – Jacobi Pontani Opera – Spiegazione delli Evangeli – Selecte Ciceronis – La Grammatica 

dell͛EŵaŶuele – Specchio della lingua latina – Pratica del Cattechismo Romano – Seneca Tragico – 

Opera del Sales – Candidatus Retorica – Sinode Bressiane – Teatƌo del Cielo e della Teƌƌa del ‘osa… 
- Porta Grammatica – Prattica Spirituale di virtu Ecclesiastiche – Instruzione circa le Rubriche – 

Divettorio del Cabrino – Il Confessore Instuito – Consilio di Trento – Il Penitente Instuito – Fior di 

Virtù – Introduzione alla vita divota del Sales – Introduzione alla perfezione – Vocabulario dal Pasta 

– Prattica delli Esercitii Spirituali – Grammatica del Donato – Vita di S. Anataline – Pensieri Eroici 

del Guidi – Santi di Bergamo – Diversi libercoli. 

Sono elencati 31 debitori per un totale di Lire 1274. Segue un altro documento datato 25 marzo 

1745: 

Inventario de Dinari di ragione del q. Rev. Sig. Don Martino Rota fù Capellano del presente Comune 

di Rota Fuori ritrovati in un suo vassello in camera, stati manifestati dal Rev. Sig. Don Cristoforo 

DaiŶa Đuƌato della Kosta Ƌuale l͛aveva confidenti il q. d° Rev. Sig. Don Martino Rota a fin di 

manifestarli dopo sua morte, sono lì seguenti: 

Zecchini veneziani n° 94   a L.22:5  L.2091:10 

Altri Zecchini veneziani n° 108 a L.22:5 L.2403 

Giliati n°42    a L.22  L.924 

Luire vecchie n° 118   a L.37:10 L.4425 

                                                           
102 Il 21 marzo seguente viene eletto cappellano Don Pietro Paolo Bugada (1682-1751), che poi, nel 1748, fu primicerio 

di Scano, parroco di Ossanesga. 
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Doppie Spagna n° 10   a L.37:10 L.375 

Doppie Genevra n°21   a L.37.10 L.787:10 

Doppie Italia n°35   a L.36:10 L.1277:10 

Due doppie Poƌtogallo da L.ϲϬ l͛uŶa   L.120 

 

     (totale) L. 12403:10 

Seguano altri dinari trovati in cassa e sonno 

   Ongari n°16    a L.21  L.336 

   Giliati n°6    a L.22  L.132 

   Doppie Italia 2 ½   a L.36:10 L.91:5 

   Zecchini veneziani n°2  a L.22:5 L.44:10 

   Filippi n°7    a L.11:2 L.77:14 

   Ducatoni dalla + 5   a L.12:8 L.62 

   Ducatelli n°2    a L.8:2  L.16:4 

   Argentine n°4    a L.4:10 L.18 

   Bezzotti p.      L.13:17 

 

        (totale) L.791:10 

        

Sono in tutto L.13195 

 

Il 4 e 11 aprile seguenti vengono veŶduti all͛incanto i mobili del cappellano Rota per la somma di 

Lire 953. Il nostro notaio Quarenghi, con la sua precisa contabilità, arriva ad un totale, per 

Ƌuest͛eƌedità, di Lire 15958 nel 1746, soltanto per la parte di Rota, senza i beni in Valcamonica.  

Però da questi lunghi e complessi conti, emergono delle stranezze, la prima: il costo delle messe 

fatturate Lire due ognuna, quando abitualmente una messa vale soldi 30 (cioè più 25%) e sono 

tante le messe: 386! La seconda anomalia sono le spese (peƌ puƌifiĐaƌe l͛eƌedità…Ϳ prima di 

arrivare alla divisione in tre parti, circa Lire 3530, il restante Lire 12428 divisi in tre: risulta L. 4142, 

per la parte prevista per i più poveri; il parroco ne distribuisce L. 1814, il restante L. 2328, così 

scritto dal notaio: ma perche le persone più bisognose è più povere stimate dal parroco stanta la 

distribuzione da lui fattegli hanno le dette persone fatta rinuncia di tutto quel restante ;…Ϳ. Il 

restante, come deciso dai più poveri (!), serve a pagare un nuovo cappellano, a questo punto un 

ĐoŵŵeŶto s͛iŵpoŶe: Ŷel “etteĐeŶto le ĐoŶdizioŶi di vita, peƌ i più poveƌi, soŶo disastƌose! Questi 
poveracci rinunciano a queste appetibili entrate? Il cappellano deceduto, non era nativo della 

valle, senza parentela sul luogo, lascia in eredità un appetitoso e smisurato patrimonio, numerosi 

indici lasciano pensare che certe persone abbiano saputo approfittarne. 

La sua serva fu Elisabetta Manzoni figlia di Santo riceverà in legato, dal detto defunto cappellano, 

la metà dei mobili, diversi oggetti e la bella somma di Lire 2100. 
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Contratti di garzoni tornitori           

I due fƌatelli “tefaŶo e GiovaŶŶi Battista, ;figli d͛altƌo Gio. BattistaͿ della famiglia Manzoni103 

abitando Rota Fuori, (ma oriunda di Valsecca), appaiano in due contratti di lavoro rogati dal notaio 

Francesco. 

IL 4 aprile 1714 

Con la presente scrittura la quale le parti sottoscritte vogliono che habbia forza et vigore di publico  

giurato instromento, si dichiara qualmente come quini Dno. Gio: Batta q. D. Agostino Ton de 

Moscheni del presente Comune hà dato suo figliolo Agostino104 per Garzone al Sig. Stefano figlio 

del S. Gio: Batta. Manzoni del d° Comune, ma hora habitante nella Mca. Citta di Brescia, il quale 

quini presente, et così accetante per anni dieci prossimi venturi hoggi incominciati, et il mdmo. S. 

“tefaŶo s͛oďliga et pƌoŵette di iŶsegŶaƌ à d° figlio la sua aƌte di tuƌŶitoƌe et oltƌe di faƌ le spese del 
vitto et vestito al d°putto per li detti anni dieci, senza che d° Dno. Gio: Batta. Habba da dar, ò 

corrispondere cosa alcuna à d° S. Stefano per causa di dte. Spesa di vito, vestito et insegnamento 

come sopra per tutto d° tempo et ciò senza contraditione ne oppositione alcuna da farci per le de. 

Parti et in fede della verita del presente contratto sarà la presente sottoscritta di proprie mano 

dalle soprad. parti. (Firme) 

In questo primo contratto, non era previsto nessun compenso finanziario per il lavoro 

dell͛appƌeŶdista, ƌagazziŶo di Ŷove anni, impegnato, suo malgrado, per i prossimi dieci anni. 

Troviamo un altro contratto, anche quello rivelatore di una situazione sociale difficile, i detti 

Esposito dell͛Ospedale di Beƌgaŵo soŶo taŶtissiŵi iŶ valle IŵagŶa ed altrove, infanti abbandonati 

alla nascita affidati dalle Istituzioni caritative della città, ai paesani di campagna. La crudeltà di una 

Società guidata da canoni religiosi spietati, costringeva numerose figlie a ripudiare la loro 

illegittima progenitura.  

Nel Nome del Sg. Iddio Adi primo Genaro 1731 Rota Fuori 

Con la presente valitura al pari di publico e ben cautelato instromento si dichiara qualmente 

AŶtoŶio Esposito dall͛Ospital di Beƌgaŵo oƌa da due aŶŶi iŶ Ƌua haďitaŶte ed aliŵeŶtato iŶ Đasa 
dell͛iŶfƌa(scritto) Dno. Gio Batta Manzoni, si e accordato ed accorda per Famiglia e Gargione al d° 

Dno. Gio. Batta Manzoni per anni sei prossimi venturi oggi principianti à lavorare obedire e servire 

fedelmente a d° Dno. Gio Batta et suoi di casa in tutte quelle cose lecite ed oneste che gli saran 

comandate, e che saran bisogno in quel modo che è tenuto e deve far un bono e fedel Gargione. 

Et iŶ detto teŵpo d͛aŶŶi sei il detto DŶo. Gio. Batta, et iŶ Đaso di sua ŵaŶĐaŶza li di lui figlioli sià, e 
siano tenuti dare à detto Antonio il vito, onesto, e ĐoŶdeĐeŶte ed iŶ oltƌe ad iŶsegŶaƌli l͛aƌte di 
tornitore, et ciò in ricompensa della servitù, e lavorerio che d° Manzoni riceverà da d° Ant° et in 

oltƌe di pagaƌli sĐudi tƌeŶta iŶ fiŶe d͛essi aŶŶi sei, doveŶdogli peƌò pagaƌe d͛aŶŶo iŶ aŶŶo, 
occorendogli, scudi cinque per vestirsi et altra spesa, che occoresse per infermita. 

                                                           
103 Il primo, citato negli archivi parrocchiali, fu un loro antenato, un certo Stefano Manzoni …tƌovato ŵoƌto de ŵolte 
ferite in un bosco di Rota (10 giugno 1660). Poi, circa dieci mesi più tardi, il 24 aprile 1661 Giovanni Battista Daina 

pƌese il Giuďileo la ŵattiŶa poi fu aŵazzato d͛uŶa sĐopetata avaŶti la poƌta della Đhiesa da LoƌeŶzo MaŶzoŶi figlio di 
Stefano. Tutto lascia pensare che Lorenzo (°1638), il primogenito della famiglia, fu iŶĐaƌiĐato di veŶdiĐaƌe l͛uĐĐisioŶe 
del padre.  

Il Giovanni Battista (padre di Stefano, citato nel primo atto) è un fratello minore del detto Lorenzo, ma le vicissitudini 

di questa famiglia, non si fermano qui, Giovanni Battista. nel suo testamento del 1728, (fatto presso il notaio 

FƌaŶĐesĐo Q.Ϳ, Đita suoi eƌedi uŶiveƌsali: “tefaŶo, Gio. Battista e Caƌlo… e, foƌse, “iŵoŶe, ďaŶdito, ŶoŶ sappiaŵo peƌ 
quale reato. 
104 CoŶsultaŶdo l͛aƌĐhivio paƌƌoĐĐhiale di ‘ota, ƌisulta Đhe il figlio AgostiŶo ğ Ŷato il ϮϮ febbraio 1705, aveva dunque 9 

anni alla firma del contratto. 
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Con patto espresso che se d° Ant° iŶ detti aŶŶi sei s͛aŵalasse d͛iŶfeƌŵita Đhe fosse più loŶga di 
giorni dieci debba detto Antonio esser governato à sue spese et in fine del tempo debba restituir il 

tempo à detti Manzoni cosi di patto. 

E per maggior cautione di detto Manzoni quini il Dno. Paolo q. Pietro Cassinello del presente 

Comune a presi di d° Antonio si constituisce seguito per il medemo verso d° Manzoni, promettendo 

esso Cassinello a d° Manzoni, che d° Ant° sarà obbediente, e da bene, e che non gli inferirà alcun 

danno, ne gli asportarà cosa alcuna fuori di casa, e che continuarà al servizio per detti anni sei da 

bono e fedel gargione sotto obligo e sotto pena. 

Quali cose le dette parti, cioè Antonio Esposito sud°, e li detti Manzoni, et Cassinelli si obligano 

d͛atteŶdeƌle ed osservarle, ne di mai contravenirli sotto obligo de loro respettivi beni, et effetti 

presenti, e futuri, et sotto pena. 

Si dichiara che per il tempo che d° Antonio è stato in casa di d° Manzoni si chiamava contenti e 

sodisfati et egualiati di ƋuaŶto Đhe uŶa paƌte ed͛altƌa potesse pƌeteŶdeƌ … fede le detti patti 
sottosĐƌiveƌaŶŶo, aveŶdo datto ĐoŵŵessioŶi à ŵe FƌaŶĐ° QuaƌeŶgo Nod° di foƌŵaƌ la pƌeseŶte … 

(firme) 

 

Aneddoti  

Il 23 dicembre 1733, il notaio Francesco si reca sulla strada di Brumano, al confine dello Stato di 

Milano, sopra il luogo dell͛AvaŶzaƌolo, per concludere un accordo di pace tra Gio. Battista, figlio di 

Carlo Cassi di Corna e Bartolomeo (assente, rappresentato dal notaio), figlio di Antonio Perniceni 

di Locatello. Il Perniceni, avendo ferito con uŶ͛aƌĐhiďugiata il Cassi Ŷel Đoƌso del ŵese di settembre 

passato, dopo un indennizzo finanziario, il secondo rinuncia a denunciare il Perniceni. Oltre 

l͛aĐĐaduto, l͛aŶoƌŵalità del luogo peƌ l͛iŶĐoŶtƌo, ƋuaŶdo sappiaŵo Đhe Ŷostƌo Ŷotaio FƌaŶĐesĐo 
non si sposta quasi mai, lascia pensare che il Perniceni fosse fuggito nello Stato milanese. 

 

Il 19 febbraio 1739, Giovanni Battista Daina e Giuseppe Baracchi, sono davanti al notaio per 

testimoniare, sotto giuramento, per un conflitto tra famigliari Paglia e, per dare maggior peso alla 

loro deposizione, si ƌiĐoƌdaŶo d͛uŶ eveŶto paƌtiĐolaƌe suĐĐesso all͛epoĐa: In oltre pure con loro 

giuramento depongono che al detto Giovanni Pagli avanti la divizione sudetta gli andò a male una 

ŵula ƌossa Đhiaŵata la CassiŶa, Đhe gli ĐasĐò Ŷell͛aĐƋua e doppo ƋualĐhe gioƌŶo se Ŷe ŵoƌì. 
 

Liberazione di Giovanni Battista Sibella       

24 dicembre 1738 il Ŷotaio DioŶisio Dall͛Hera di Salò roga un atto al nome di Giovanni Battista 

detto Bianco figlio di Gio. Battista Sibella di Rota Fuori, incarcerato a Salò, per dare delega, a un 

certo Antonio Zamboni di questa città, incaricato di recarsi in valle Imagna al fine di riunire la 

somma necessaria per ottenere la liberazione del Sibella, procura per vendere i beni di 

Ƌuest͛ultiŵo. 
Il 28 gennaio 1739 il detto Antonio Zamboni si ritrova con il nostro notaio Francesco Quarenghi, 

davanti alle difficoltà di vendere i beni e riunire il denaro, Zamboni ŶoŶ po͛ ƌiŵaŶeƌe più teŵpo e 
vuole ritornare in Salò, ma deve al suo ritorno dare procura a uno della valle per gestire la 

situazione. Sarà sostituito da Giovanni Battista Rota q. Giovanni di Rota Fuori, cugino del Sibella. 

Allegato alle procure una lettera indirizzata ad un certo Collino: 
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Mo. Ill. Sig. Sig. Pron. Collino 

  Dalle carceri di Salò 22 gen. 1739 

Per liberarmi dalle carceri, nelle quali dimoro à causa di semplice persecuzione mi conviene che mi 

valga del mio, al qual fine lo dovuto fare un procuratore di nome Antonio Zamboni di Salò quale 

munito delli necessary recepiti di lettere di racomandazione, e procura, spedisco alla sua volta 

pregandolo consegnare al med° tutte le carte che tiene in mano di mia ragg. e che saranò 

bisognose, e necessarie al med° Procuratore. Oltre la consegna delle sud. carte la prego prestarli 

anche la sua assistenza personale, et impegnare il suo spirito à mio favore, et in aiuto del mio 

interesso, che tutto ciò sarà conveniente, e giusto il sud° mio Procuratore à tutto adempirà. Virco 

adouque sicuro che non mi abandonerà in questo mio premuroso affare trattandosi di aiutare un 

poveƌo diƌ Đosi Pupillo ŵeŶtƌe si aƌitƌova pƌivo della sua liďeƌtà. NoŶ ŵi diloŶgo d͛avaŶtaggio solo 
con tutto li osseqio mi dico. 

La prego far riverenza al Sig. Suo Fratello e mio santolo à mio nome. 

D.V.“. Molt͛Ill.ƌe 

Uŵill. … 

Gio. Batta. Sibella 

Altro documento allegato: 

Notta dei beni e casa di raggione di 

Me Batta Sibella cioè 

Una pezza di terra arratt.a in contratta di Capiatone conf.a à mezogiorno è matt.a al Sr. Batta 

Quarengo. 

Una casa murata capata, e solerata in contrada di Capiatone confinia la strada. 

Un orto in detta contrada confinia la sud.a casa, et anche un pizzitti di terra prattivo attaco al 

sud.o orto. 

 

Inventario dei beni di Pietro Todeschini 

Tra le carte del notaio Francesco Quarenghi, troviamo un peculiare documento: la stima del 

patƌiŵoŶio d͛uŶ agiato abitante della valle, ŶoŶ si ĐapisĐe il seŶso e l͛utilizzo di uŶ tale iŶveŶtaƌio, 
non corrisponde ad altri documenti, ad esempio, di divisione tra fratelli o soci. Tuttavia la 

descrizione dei beni, capitali, merce di un negoziante, commerciante dentro e fuori valle, la sua 

bottega e le sue stanze si aprono a noi e vediamo un nuovo aspetto della vita a metà del 

Settecento, scopriamo una vera caverna di Alì Babà!  

Finora, per noi, il Todeschini era uno sconosciuto: diventa uno dei personaggi tra i più facoltosi e 

singolari uomini arricchitisi nel negozio e la vendita di mercanzie le più diverse. Il valore, stimato, 

del suo patrimonio, pari a Lire 73336, rappresenta parecchi milioni di Euro di oggi (per avere 

uŶ͛idea del valoƌe di Đeƌte Đose useƌeŵo l͛eseŵpio segueŶte: uŶa ďella Đasa di sei staŶze di uŶa 
famiglia benestante di Rota è stimata, nella stessa epoca, Lire 1800, la giornata di lavoro di un 

operaio L. 2 e 1/2) 

Il documento si conclude con il seguente commento del notaio: 

Parimente ni sono le mercanzie crediti ed altro di sua ragione esistenti in Lugano, Locarno ed 

altrove, che da noi non poŶŶo esseƌ ĐoŶsideƌati ;…Ϳ 
E percio per essere tale la verita noi sottoscritti come periti dallo stesso Sg. Todeschini chiamati si 

sottoscriviamo di propri pugno. 

Io Francesco Querengo Nod. Ed agrimensore afermo 

Ant. Rota nod. e Cancell. di Valle affermo 
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Io Carlo Berizzi de Bolis affermo 

 

Siamo al 24 maggio 1746, nelle case del Sig. Pietro q. Gaspare Todeschini, in contrada Capizzolo, 

nel comune di Valsecca. 

La scrittura del notaio, contrariamente alla sua abitudine, non ğ del tutto ďeŶ leggiďile, i tƌe … 
punti spiegano certe mancanze, in più abbiamo fatto la scelta di non riprodurre tutte le merci e 

oggetti descritti, di scarso valore. 

 

 Capitali e livelli       L. 20816: 10 

 Affitti non pagati       L. 8415: 19 

 Crediti privati        L. 11339: 17 

 Denari in cassa       L. 6560: 6 

 

    (primo sotto totale)    L. 47132 

 

 Tutte le mercanzie, cioè: panina, saya, bombace, 

 seta, ďottoŶi, ƌevi sotili, ďiaŶĐheƌia ed ogŶ͛altƌo 

 coloƌe, ďiŶdelli, pizzi e ŵeƌĐi d͛ogŶi soƌte ĐoŶ più  
pesi quarante chiodi ed altre robbe diverse esistenti 

tutti nel fondice sopra la sala, il tutto stimato   L. 5000 

 

Pesi 41 chiodi a L. 9       

Dieci archibugi       L. 360 

Biave nelle camere superiore, some 15    L. 360 

Cinque casse nuove di noce con serrature    L. 125 

Tre cassoni        L. 60 

… 

20 camice da donna biascarie e diversi abiti 

da donna di seta        L. 400 

Pesi 10 peltro        L. 400 

Diversi abiti da donna in una cassa di scarlate   L. 550 

Lenzuoli in altra cassa 12, braghe ed altri cose   L. 300 

Diversi abiti di uomo con diverse altre bagatelle   L. 200 

… 

Quattro archibugi cioè schiopette     L. 60 

CiŶƋue aŶelli d͛oƌo ĐoŶ pietƌe vaƌie     L. 150 

Tƌe paia peŶdeŶti d͛oƌo      L. 36 

Due ĐolaŶe d͛oƌo        L. 80 

UŶ oƌologiŶo ĐoŶ Đassetto d͛aƌgeŶto    L. 30 

(sono elencati qui numerosi utensili di cucina) 

Una cassa di noce con serrature con dentro 

pedagni n.10, due sarze, cinque busti, scossali n.15 

fazzoletti di tela e seta      L. 300 

Una altra cassa di noce con serrature con dentro 

brazze 75 sarza nera, sei pedagni, 4 busti, sei camice,  



44 

 

lenzuolo, fazzoletti n.ϵ di seta e velo e uŶ di tela ĐoŶ pizzi… L. 400 

ϭϮ ďusti … ĐoŶ sue ŵaŶiĐhe ĐoŶ ϴ pedagŶi …   L. 210 

Sei scossali        L. 18 

Quattordici fazzoli varie tutti di seta, n. 6 di tela   L. 50 

… 

Un peso lino follato e bollito      L. 60 

Due pesi lino da filare       L. 32 

MelgoŶe soŵe ϴ…       L. 192 

Brazze 20 fudiga       L. 30 

Salame pesi due e mezzo      L. 37: 10 

Carne salata e luganesa, pesi 3     L. 22: 10 

Due Đasse di ŶoĐe ĐoŶ seƌƌatuƌe e oƌŶaŵeŶti…   L. 36 

(elencati qui tanti e numerosi altri oggetti) 

Dodici posate cioè coltelli, forzini e cucchiai 

con manico ottone       L. 17 

Altre 12 posate di ferro      L. 6 

Due falze, due seguƌe e due seguƌetti, ϰ saƌzetti…   L. 40 

… 

Il ďilaŶzoŶe di ƌaŵe Đol ŵaŶiĐo…     L. 33 

“ette ƌaŵiŶe…       L. 128 

Caldere e calderoli con stegnati …    L. 175 

Due credenzoni e tre scrigni in bottega, una tavola 

con banco, con chiavi       L. 150 

Vasselli Ŷ. ϭϭ ĐoŶ Ƌuattƌo ĐeƌĐhi di feƌƌo …    L. 260 

Vino, brente 25 incirca      L. 275 

Oglio di noce pesi due incirca     L. 24 

Altro oliva…        L. 40 

Per diverse cose… iŶ ďottega, sĐaƌpe Ŷuove dieĐi,  
ƌaŶze Ŷuove, teŶagli Ŷuovi, lizzi peƌ faƌ il fustaŶo, ŵaƌtelli… L. 100 

Cinque bestie vaccine e dieci pecore     L. 700 

Pecore e capre in tutto n.21 dati in sozzo in sette posti  L. 168 

Più uŶ Đƌedito… peƌ altƌe Đapƌe Ŷ.ϵ, veŶdute   L. 74 

 

    (sotto totale)    L. 13727 

 

La casa dominicale, otto stanze terranee e superiore, 

con la pezza di terra contigua prativa e broliva, stimata  L. 4000 

La stalle terranea da bestie e fieno, nella presente contrada L. 400 

UŶ'altƌa stalla teƌƌaŶea da ďestie e fieŶo … Ŷel  
Canicchio sopra la contrada di Camozzo    L. 400 

Una pezza di terra prativa recinta di muro con stalla 

da bestie chiaŵata l͛AsiŶeƌa di PeƌtiĐhe ϳ t. 18   L. 1627 

Una pezza di terra prativa ed arboriva detta il 

Tradarmo        L. 450 

UŶ Đoƌpo di Đase e Đasello e foŶdo… al Gƌuŵ 
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con le sue aderenze e le due pezze di terra e stalle 

con seccatore dalle castagne fabricato di nove tali quali 

e quanti sono stati aquistati dal q. S. Gio. Frosio RoŶĐalli…  L. 5400 

UŶa Đasetta … Ŷel ĐoŵuŶe della Kosta…    L. 200 

 

   (altro sotto totale)    L. 12477 

 

Capitali, affitti, crediti       L. 47132 

Mercanzie        L. 13727 

Stabili         L. 12477 

      

Totale    L. 73336 

 

 

Divisione tra i fratelli Pretalli de Locatelli         

Martedì 10 dicembre 1721,  

Intendendo et volendo lì Signori Gio. Antonio, Carlo Antonio e Giuseppe Tranquilo fratelli, figlioli del 

q. Sig. Giuseppe olim Gio. Antonio Locatello de Pretalli del presente comune di Foipiano, pervenire 

alla divisioŶe di ƋuaŶto s͛attƌovaŶo haveƌ iŶ ĐoŵuŶioŶe, aĐĐiò iŶ avveŶiƌe possa ĐadauŶ di loro 

separatamente ricevere, contrahere et distrahere la sua parte à suo piacere et come meglio se gli 

ƌappƌeseŶtasse l͛oĐĐasioŶe, feĐeƌo peƌĐio à tal fiŶe Ŷel ŵese di  ottobre prossimo passato col mezzo 

de Periti loro comuni amici trè giuste parti de tutti li suoi beni stabili, mobili, crediti, raggioni et 

effetti d͛ogŶ͛altƌa soƌte tƌà loƌo comuni et vollendo hora devenir alla perfettione e instrumento di 

essa divisione peƌ la peƌpetuità de seĐoli… 

Per Gio. Antonio, fratello maggiore 

Tutto il Ŷegozio dell͛Osteria di Santo Marco105 nella città di Bergamo con mobili e crediti, per un 

valore di Lire 13993 e soldi 18, peƌò Gio. AŶtoŶio s͛iŵpegŶa a pagaƌe i deďiti Đioğ Liƌe: ϭ3701 e 

soldi 9. 

Una pezza di terra prativa di pertiche 14, con sopra una stalla e fenile, dove si dice alla Piancadella, 

stimata L 1540: 

Una pezza di terra boschiva, attaccata alla suddetta di pertiche 4, tavole 14, stimata L 644: 7 

Una pezza di terra prativa, arboriva, ripata, di pertiche 14, tavole 2, pie. 2 con sua stalla da bestie e 

fieno, chiamata al Paglaro, stimata L 1831: 14 

Una pezza di terra prativa con stalla di pertiche 16, tavole 22, chiamata al Facoia e una stalla 

chiamata Cadamezza di dentro, stimata L 2198: 5 

Una pezza di terra prativa e arboriva con stalla da bestie e fieno di pertiche 17, tavole 12, posta 

oltƌe la viĐiŶaŶza di GalzaŶiĐa Ŷell͛Estiŵo FoƌaŶese MilaŶese, Đhiaŵata FuŵiĐelli di sopƌa, stiŵata 
L 1750: 

Una pezza di terra prativa e aƌďoƌiva posta sopƌa le Đase d͛AƌŶosto, chiamata il Cucco e terra della 

Catena, con una stalla di pertiche 3, tavole 16, piedi 10. 

UŶa pezza di teƌƌa pƌativa e aƌďoƌiva di peƌtiĐhe ϱ, tavole ϮϮ, posta sotto le Đase d͛AƌŶosto, 
chiamata la Foppa della vecchia, queste due ultime pezzi di terra stimate L 1442: 14. 

                                                           
105 Il ϭϱ ŵaƌzo ϭϳϬϭ il Ŷotaio FƌaŶĐesĐo MosĐheŶi di ‘ota Fuoƌi ƌoga uŶ atto: << …nella camera detta del Leone app. la 

sala dell͛hosteƌia di “. MaƌĐo esseƌĐitata peƌ PatƌoŶe dall͛iŶf. “ig. Giuseppe Prittalli di Locatelli della vicinanza di S. 

MiĐhele dell͛AƌĐo della Città di Beƌgaŵo…>>  filza 5385, atto 29 – ASB – archivi notarili. 
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Una pezza di terra prativa, boschiva e ripata, chiamata le Ripe e Bosco, stimata L 300: 

UŶa pezzola di teƌƌa oƌtiva, ĐiŶta di ŵuƌo posta appƌesso l͛Oƌatoƌio, stiŵata L ϱϬ: 
Un pezza di terra boschiva chiamata sotto al Molinaro, stimata L 150: 

Dovuto dagli eredi di Martino Locarini di Locatello, tre capitali di: L170, L 700 e L 200. Un capitale 

di L 2220 dovuto dagli eredi del q. Antonio Maria Locatelli di Fuipiano. 

Altri diversi crediti da esigere contro diverse persone per la somma di L 776: 9 

Altri L 100 da esigere contro Domenico Mazzucotelli. 

Diversi mobili, utensili e mercanzie di case, oro, argenterie, bestiami, fieno ed altro, per un valore 

di L 4204: 4: 8 

Di avere dal Sig. Carlo Antonio suo fratello L 3491: 18 

Questi beni, stabili, mobili e crediti sono stati per detto Sig. Gio. Antonio accettati per sua giusta 

paƌte, ĐoŶ l͛aggƌavio e oďďligo di pagaƌe tutti i deďiti Đapitali peƌ L ϱϯϵϲ: ϭϰ 

La parte del Sig. Carlo Antonio 

VieŶe assegŶato l͛Oƌatoƌio, Ŷella viĐiŶaŶza d͛AƌŶosto con la sua casa e pezze di terre descritte nel 

testamento del 9 luglio 1680 fatto dal q. Sig. Carlo Bironi per gli atti del Sig. Antonio Rota Nod° e 

suo codicillo del 29 maggio 1688 negli atti del q. Sig. Francesco Moscheni Not°, ĐoŶ l͛oďďligo al 
medesimo Carlo Antonio finché da lui saranno tenuti detto Oratorio e beni d͛adempiere e 

soddisfare tutti gli obblighi e legati annuali. 

Un corpo di case nove con diverse stanze terranee e superiori da fondamenti sino al cielo, stimate 

L.5228. 15 

Un cortiletto di tavola 1, piede 1, oncie 8 

Una pezzola di terra prativa, arboriva con una pianta assai grande di noce, di pertica 1 e tavole 18 

Una pezza di terra prativa, arboriva e parte foccadina di pertiche 8, tavole 4, posta sopra le case 

d͛AƌŶosto, Đhiaŵata alla tƌiďuliŶa. Queste pezze di teƌƌa, con il cortile, sono stimate L 1700. 10 

Una pezza di terra prativa, dove si dice nei Prati Lorchi con quattro stalle chiamate Tezzoli, Crotto, 

Foppa e Cadena di pertiche 68, tavole 18 e piedi 4 e più il suo ďosĐo da Điŵa siŶo a foŶdo ;…Ϳ 
stimata L 7559 

Altra pezza di terra prativa e arboriva detta alla Sella di Pertiche 10, tavole 23 con una stalla e con 

il suo bosco posto verso la valle de Valendroli, stimata L 1643: 15 

Un pezza di terra prativa e ripata Đhiaŵata Pagliaio di peƌtiĐhe ϭϰ, piedi ϭϬ, ĐoŶ due stalle ;…Ϳ 
stimata L 1824: 10 

Una pezza di terra prativa e arboriva con una stalla da bestie e fieno, posta Ŷell͛Estiŵo foƌeŶse 
MilaŶese Đhiaŵata FuŵiĐelli di sotto, di peƌtiĐhe ϭϳ e ŵezza ;…Ϳ stiŵata L 1750 

Una pezza di terra boschiva sopra la tribulina, Đhiaŵata “otto li Gazzi ;…Ϳ stiŵata L ϯϬϬ 

Una pezza di terra boschiva, chiamata al Bosco della Piancadella, di pertiche 4 tavole 14, stimate L 

572: 7 

Un altro boschetto chiamato alli Salini, stimata L 30 

Un capitale dovuto da Bartolomeo detto Lazzarino de Mazzoleni del comune di Cepino, L 484 

Dagli eredi del q. Paolo Rota del presente comune un capitale di L 100 

Da Domenico Mazzucotelli un capitale alla parte de L 200 

Da Giuseppe Invernizzi detto Branca di questo comune un capitale di L 150 

Da Gio. Batta Locatello David pur di questo comune, due capitali uno di L 200 altro de L 650 

Da Pantaleone Esposito del comune di Locatello un capitale de L 584. 3 

Diversi crediti privati da esigere contro diverse persone L 713. 17 

Più un altro credito in valle Brembana L 100 



47 

 

Diversi mobili, mercanzie di casa, bestiami, fieni, oro e argenterie, abiti e ornamenti della Sig.ra 

Giulia Manini sua moglie, stimati L7508: 8: 8. 

(da dedurre) L 5648 e mezza di moneta corrente di Bergamo per la dote della Sig.ra Giulia figlia del 

Sig. Giulielmo Manino e moglie di esso Sr. Carlo Ant. Comprese in essa somma L 48 e mezza per 

mobili che furono alla medesima donati e per altre L 560 di contraddote che fu fatta a detta Sig.ra 

Giulia. 

Item con obbligo di pagaƌe tutti li deďiti, Đapitali ed altƌa ;…Ϳ L ϲϲϴϬ soldi ϭϳ diŶaƌi ϲ 

Con obbligo di pagare al pred. Sig. Gio. Antonio suo fratello le L 3491 e soldi 18, per uguaglianza 

della presente divisione. 

Si fa presente, che Carlo Antonio ha ricevuto dalle Reverende Madri del Convento di St° Benedetto 

in Bergamo. sĐudi ϱϬϬ peƌ faďďƌiĐaƌ due ĐaŵpaŶe del pƌeseŶte ĐoŵuŶe Đoŵe deputato ;…Ϳ. “i 
dichiara come, al detto Sig. Carlo Ant., oltre li beni e cose pervenutegli in sua parte di fraterna 

come sopƌa, gli ƌesta assegŶato il Đoƌpo di Đase attaĐĐato all͛Oƌatoƌio pƌedetto e l͛oƌto ĐiŶto ;…Ϳ. 
Parte del predetto Sig. Giuseppe Tranquilo 

UŶ Đoƌpo di Đase Đioğ le veĐĐhie pateƌŶe iŶ detta viĐiŶaŶza d͛AƌŶosto da foŶdaŵeŶti siŶ al Đielo ;…Ϳ 
stimate da periti L 4726: 12 

Il cortiletto avanti dette case di una tavola, piedi tre. 

Una pezza di terra prativa e arboriva con una pianta grande di noce di pertiche 9, tavole 16 piedi 9, 

posta sotto le case d͛AƌŶosto, Đhiaŵata “otto le Case ed al Paiarolo. 

Una pezza di terra prativa chiamata Tribulina con la meta di stalla ;…Ϳ, pezze di teƌƌe stiŵate L 
1714: 4 

Una pezza di terra prativa ove ci dice Sopra Corna di pertiche 33 tavole 15 piedi 6, stimata L 3028: 

2 

Una pezza di terra prativa di pertiche 21, chiamata al Dea ciŶta iŶ paƌte di ŵuƌo ĐoŶ suo ďosĐo ;…Ϳ 
con una stalla da bestie e fenile, stimata L 2310 

Una pezza di terra prativa posta nelle vicinanza della Capione di pertiche 13, parte della quale e 

posta Ŷell͛Estiŵo foƌeŶse pƌedetto ;…Ϳ stiŵata L ϭϱϲϬ 

UŶ ͚altƌa pezza di terra prativa e arboriva con una stalla da bestie e fieno chiamata al Facoia di 

pertiche 8 tavole 11, stimata L 1099: 3 

Una pezza di terra boschiva di pertiche 4 tavole 14 chiamata al Bosco della Piancadella e agli 

Roncali, stimata L 383: 7 

Una pezza di terra boschiva chiamata agli Sfondroni, stimata L 200 

UŶa pezza di teƌƌa paƌte Đaŵpiva e paƌte ďosĐhiva Đhiaŵata al Paiaƌolo ;…Ϳ stiŵata L ϭϳϬ 

Item, diversi mobili, bestiami, fieno, mercanzie di casa, argenterie, oro ed altƌo ;…Ϳ valoƌe L ϯϳϭϬ: 
2: 8 

Un credito privato di L 100 da esigere contro gli eredi del q. Rev. Don Gio. Batta. Arrigoni del 

comune di Locatello. 

Debiti da pagare, L 2360 soldi 14 

Il sopradetto Carlo Antonio, figlio di Giuseppe LoĐatelli de Pƌetalli, divisoƌe, fiƌŵa l͛atto, anche 

come secondo notaio. 

Patrimoni 

Vogliamo attraverso la descrizione dei patrimoni delle varie famiglie conservato negli archivi 

notarili di Francesco Quarenghi, daƌe uŶ ͞valoƌe alle Đose͟, Ƌuest͛iŶveŶtaƌi foŶdiaƌi Đi peƌŵettaŶo 
di valutare la situazione economica di certe famiglie e capire, attraverso questa scala sociale, il 

posto d͛ognuno. 
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La divisione nel 1721 dei fratelli Pretalli-Locatelli di Fuipiano, ci indica in primo luogo, che furono 

all͛iŶizio del “etteĐeŶto, i proprietari in Arnosto di una bella parte di quel bel complesso, oggi 

ƌistƌuttuƌato: l͛Oƌatoƌio e le case fiancheggiante. Famiglia agiata, i tre fratelli si dividono un bel 

patrimonio, sono diverse case, terreni per più di 19 ettari, il tutto d͛un valore vicino a Lire 50000. 

Interessante ugualmente  capire il valore delle terre, la ventina di appezzamenti hanno un valore 

medio di Lire 132 la pertica106 (quando il valore delle terre di Rota è tra L.170 e 200 la pertica alla 

stessa epoca). 

Facciamo il paragone tra il patrimonio dei Pretalli con quello d͛un altro casato della valle: i Rota 

della Torre in Rota Fuori, antica famiglia, ancora benestante107, proprietaria di due corpi di case 

alla Torre di 6 e 8 stanze, una quarantina di pertiche (cioè +/- 2,6 ettari) di terre al Prapelitone e 

alla Torre con varie stalle.  

Francesco108 Rota, figlio di Gio. Battista, (dal 1748 cittadino di Bergamo), appare spesso negli 

archivi notarili di Francesco Quarenghi, assisteŶdo Ƌuest͛ultiŵo come secondo notaio. Nel 1752 fa 

divisione tra suoi figli, due di quelli: Giacomo Antonio e Giovanni Bartolomeo saranno emancipati, 

ognuno avrà la sua parte di patrimonio, sono previste altre 4 parti ma che rimarranno unite: una 

per il padre, una per Teresa la figlia nubile, una per il figlio Giovanni Battista e l͛ultiŵa peƌ il Ƌuaƌto 
maschio Giuseppe Francesco. La stima totale del patrimonio è di Lire 13.718.  

Concludiamo la comparazione, con una ricca famiglia di Bergamo, originaria della valle, i conti 

Petrobelli, proprietari in Berbenno della tenuta di Ceresola: un precedente studio ha evidenziato il 

loro ingente patrimonio, la sola proprietà di Ceresola rappresenta 119 ettari, con la bella casa 

padronale, diverse case coloniche, un mulino, questi beni in valle Imagna, sono stimati Scudi 

40000109 (l͛aŶŶo ϭϳϭϳ) cioè: Lire110 280000. Il ricavato annuo di queste terre in Berbenno 

rappresenta una media di Lire 6876111 tra il 1718 e il 1724. 

Patrimonio stimato dei Petrobelli: L. 280000 

           di Pietro Todeschini: L. 73336           

 dei Pretalli: L. 50000 

            dei Rota:     L. 13718 

                                                           
106 Una pertica bergamasca = 666,3 mq. Il valore stimato della pertica variabile tra L.91 e 190 secondo la natura del 

terreno e la sua destinazione, e dato che parliamo di Fuipiano, sui monti, un accesso più difficile, dunque sicuramente, 

per questo fatto, meno valorizzato. 
107 Possiamo anticipare e dire che forse già la famiglia era in declino, un secolo più tardi, tutti beni dei Rota della Torre 

furono venduti per decisione giudiziarie e ceduti ai Daina della stessa contrada. 
108 Abbiamo ritrovato, sempre negli archivi di Francesco Quarenghi, il testamento, del 1746, di Francesco Rota q. Gio. 

Battista olim Antonio della contrada Torre, così scritto: (il testatore) Ordina e commanda, che morendo nella presente 

Valle, il suo corpo sia sepolto nel Sepolcro dei suoi progenitori di casa Rota esistente nel Portico aderente alla Ven. 

Chiesa PaƌƌoĐĐhiale di “. “iƌo ;…Ϳ. In quel testamento appare un fatto raro, per non dire unico, almeno in valle Imagna, 

il padre instituisce come eredi universali tutti suoi figli, maschi e femmine, in parti uguali. Lascito eccezionale, il 

patrimonio solitamente va ai figli legittimi maschi. Il detto testamento viene annullato nel 1752 dopo la divisione dei 

beni tra tutti figli, sempre molto previdente, Francesco anticipa eventuali problemi dopo la sua morte. 
109 Questa somma: scudi 40000 rappresenta la sola parte di Don Agostino Petrobelli, si può aggiungere la parte del suo 

fratello Lodovico con i beni in città: scudi 33000. 
110   1 Scudo = Lire 7 

1 Lira = soldi 20 

1 Soldo = denari 12 

1 Zecchino = Lire 22 
111 Il ricavato era diviso tra i due fratelli Don Agostino e Lodovico, ma si deve tenere conto del fatto che i componenti 

della famiglia Petrobelli ricoprivano funzioni di spicco e remunerative, (ad esempio, Lodovico che fu podestà di 

Cologno, giudice e membro del Consiglio Maggiore di Bergamo), dunque gli  introiti andavano ben oltre al ricavato 

delle terre in Berbenno. 
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Circa le valutazioni patrimoniali, dobbiamo anche citare Gennaro Quarenghi che finora appare 

come il più ricco abitante di Rota, (al suo decesso, nel 1691, sono più di 120 le persone indebitate 

verso di lui, per un capitale che supera Lire 40000, per non parlare delle varie proprietà fondiarie 

di Gennaro che si dovrebbero aggiungere a questi investimenti, per ottenere il valore complessivo 

del patrimonio112. 

 

Elenchiamo adesso il costo di alcune voci, per avere una visione più rappresentativa del tenore di 

vita e dei bisogni elementari in questa prima metà del Settecento: 

ϭϳϯϵ > UŶa gioƌŶata di lavoƌo d͛uŶ Đapo ŵaestƌo ŵuƌatoƌe = Liƌe ϯ soldi ϭϮ ;o L ϯ:ϭϮͿ 
ϭϳϯϵ > La gioƌŶata di lavoƌo d͛uŶ opeƌaio ŵuƌatoƌe o falegŶaŵe = L 2:10 (soldi 50) 

1742 > La giornata di lavoƌo d͛uŶ opeƌaio sulla stƌada = L 2 (soldi 40) 

ϭϳϰϮ > La gioƌŶata e il viaggio peƌ Beƌgaŵo d͛uŶ ͞assessoƌe ĐoŵuŶale͟ = L ϯ 

1745 > Onorari del cappellano di Rota Fuori = L 245 all͛aŶŶo113. 

1752 > Onorari del parroco di Rota Dentro = L 441 all͛aŶŶo114. 

1743 > celebrazione di una messa = soldi 30 

1751 > una vacca di 3 anni, venduta = L 112 

1746 > Un kilo ;Đioğ uŶ po͛ più di uŶ litƌoͿ d͛olio di ŶoĐe = L ϭϰ,ϴϭ (conversione con decimale di Lira) 

1746 > Un kilo di carne salata = L 5,95 (conversione con decimale di Lira) 

Piantare 5 piante piccole, noci e castagne = L 5 

Una corda per la campana maggiore per la chiesa di Rota Dentro = L 8115 

Una capra o pecora = L. 8 

Una mula con i suoi basti, soghe, bisacche, baghe, stimata = L. 230 

1744 > Una casa alla Torre di sei stanze, con stalla, cortile e orto = L 1800 

1744 > Una casa a Capiatone con suo stallo, bottega di fabbro e casello = L 1900 

Sono numerosi anche i contratti di matrimonio (o scritture nuziali), spesso segnalati anche quelli 

realizzati dal parroco del luogo: non tutti passavaŶo davaŶti al Ŷotaio peƌ ĐoŶĐludeƌe l͛aĐĐoƌdo tƌa 
le faŵiglie degli sposi. L͛aŵŵoŶtaƌe ŵedio delle doti iŶ Ƌuesta pƌiŵa ŵetà del “etteĐeŶto ğ di Liƌe 
693, per certe famiglie agiate supera spesso i L. 1000, la più alta trovata fu di L. 2100. 

Le annotazioni del notaio Francesco lasciano vedere che il costo medio per il rogito degli atti 

notarili, sono di una consistenza media di 2 pagine ad un costo leggermente superiore a L Ϯ l͛atto, 
dazi inclusi. 

 

 

 

 

 

 

                                                           
112 Il 16 dicembre 1729, il Ŷostƌo Ŷotaio FƌaŶĐesĐo Q. fa l͛iŶveŶtaƌio del patƌiŵoŶio dell͛eƌedità di GeŶŶaƌo QuaƌeŶghi, 
il totale è stimato a Lire 89840,  da questa somma, Lire 68233 devono andare alla chiesa di San Siro, in BCM – Archivi e 

collezioni documentarie – Quarenghi Francesco Maria - Carte di Casa – R90 9, pagina 124. 
113 Somma versata dai sindaci, non comprende certi pagamenti fatti direttamente dai parrocchiani. 
114 Idem nota precedente. 
115 Certi manufatti, tutti oggetti di fabbricazione artigianale, iŶ Ƌuest͛epoĐa, hanno un costo molto elevato, la corda di 

Lire 8 ƌappƌeseŶta tƌe gioƌŶate e ŵezza di lavoƌo di uŶ opeƌaio, oggi uŶ opeƌaio pƌeŶde ĐiƌĐa € ϴϬ/gioƌŶo, duŶƋue alla 
nostra epoca, una corda dovrebbe costare € ϮϴϬ: iŶ ƌealtà oggi uŶa ďella Đoƌda peƌ Ƌuesto uso Đosteƌà € Ϯ/ŵetƌo, ϮϬ 
ŵetƌi di Đoƌda: € ϰϬ. 
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Medici            

Il 23 gennaio 1718           

Fa ufficio di medico-chirurgo il Sig. Dottor Barberio ora abitando in valle, succedendo al Dottor 

MoŶdiŶi, ĐoŶ l͛altƌo ŵediĐo: ‘iŶaldo CaƌdiŶetti, la ĐoŶtƌiďuzione è di Soldi trenta per uscita. 

Il 27 dicembre 1720, sono radunati i 53 capi di famiglia di Rota Fuori sotto il portico della 

chiesa parrocchiale di S. Siro. Finora, le famiglie pagavano ogni visita del medico L 15, si conclude 

uŶ aĐĐoƌdo peƌ ĐiŶƋue aŶŶi ĐoŶ l͛EĐĐelleŶte fisiĐo ŵediĐo “ig. Giuseppe QuaƌeŶgo ĐoŶ salaƌio di 

liƌe ƋuaƌaŶta all͛aŶŶo da esser riscosso e pagato ogŶ͛aŶŶo dal tesoƌieƌe di Ƌuesto ĐoŵuŶe ed 
inoltre, delle dette lire quaranta annue, siano tenute quelle persone, alle quali occorrevano le 

usĐite d͛esso medico pagare al medesimo Soldi trenta per uscita che gli farà. La decisione fu presa 

con una maggioranza di voti 51 favorevole, contrari 2. 

Nel 1747 succede un evento … particolare, nella frazione di Rota Fuori, sono riuniti 54 capi 

di famiglia per la scelta del nuovo medico, proposto al ballottaggio il dottor Giacomo Daina per i 

tƌe pƌossiŵi aŶŶi ĐoŶ salaƌio aŶŶuale L. ϱϬ e “oldi ϮϬ peƌ ĐadauŶa usĐita da pagaƌe dagl͛iŶfiƌŵi. La 
votazione da come favorevoli 28 e contrari 35, cioè nove palle più del numero dei vicini riuniti! 

L͛elezioŶe vieŶe annullata. 

Sullo stesso tema sono riuniti i capi famiglia di Rota Dentro il 5 gennaio 1721. 

 Quali uomini, come sopra congregati havendo considerato il bisogno e grave necessita, che 

ğ d͛aĐĐoƌdaƌ uŶ ŵediĐo aŶĐhe iŶ Ƌuesto ĐoŵuŶe ŵeŶtƌe le poveƌe faŵiglie ŶoŶ posso resistere alle 

gravi spese che ďeŶ spesso gl͛oĐĐoƌƌoŶo peƌ le iŶdispeŶsaďili usĐite di ŵediĐo alli loƌo iŶfeƌŵo, 
haŶŶo pƌoposto di ŵaŶdaƌ paƌle d͛aĐĐoƌdaƌe peƌ il pƌeseŶte ĐoŵuŶe l͛EĐĐelleŶtissiŵo FisiĐo “ig. 
Dottoƌ Giuseppe QuaƌeŶgo ĐoŶ salaƌio de liƌe veŶti otto all͛aŶŶo, ogŶi aŶŶo finché durerà il 

pƌeseŶte aĐĐoƌdio ;…Ϳ ed iŶ oltƌe soldi tƌeŶta peƌ ĐadauŶa usĐita da esseƌ pagati a d° Dottoƌe da 
quelle persone ò famiglie che riceveranno le uscite. 

Il suo stipendio nel 1735 è di L. 74 annui, gli ammalati devono pagare soldi 30 per ogni visita, però 

con questi onorari il medico è tenuto anche di Đavaƌ saŶgue…il salasso! 

 

Costruzione di una tribulina          

Adi 6 marzo 1718 in Rota Fuori 

Con la presente stabilito tra li D.D. Alberto116 Quarengo q. Andrea da una parte et Francesco117 q. 

DomeniĐo Feƌƌaƌi dall͛altƌa Đhe d° Feƌƌaƌi sia teŶuto faƌe Đoŵe … e pƌoŵette faƌe uŶa tƌiďuliŶa a 
celso nel luogo di Cha Albertalli cioè sopra le case di Cha Albertalli in cimma alli orti vicino alla 

strada cavalcatoia nel cantone di d° horto di altezza brazza tƌe e ŵezzo … luŶga ďƌazza Ƌuattƌo, e 
larga brazza trè et mezzo. Con le sue spalle di pietra picca con il suo solame di pindizzoni sgocchiati 

et con la sua rinella accanti attaccata al solo per genufletterci sopra et con il suo rizzolo avanti 

detta tribulina per tanto spacio quanto tenera la medesima, in somma di far opera in forma 

laudabile, dovendo solamente il d° Ferrari accetare à far la malta, nel rimanente debbano esser 

datti sopra la fabrica tutti li materiali à spesa di d° Quarengo il che è stato fatto, et accetato per 

prezzo et stabilito mercato de lire cinquanta due moneta corrente le quali, terminata che sarà 

                                                           
116 Alberto Quarenghi di Cabertaglio (1669-1728) ha un negozio nel Mantovano, socio con i fratelli Baratta di Rota F. in 

Bozzolo ;“aŶ MaƌtiŶo dall͛AƌgiŶeͿ duĐato di Guastalla, fuƌoŶo pƌoĐessati peƌ ĐoŶtƌaďďaŶdo di legŶa, peƌ la loƌo 
difensa, fu assunto come avvocato il dottor Gerolamo Alessandri di Bergamo. 
117 Francesco Ferrari è nato nel 1666 in Rota Fuori, discendente dei Maestri artigiani muratori fratelli Antonio e Rocco 

detti Cementi oriundi di Lugano, stabiliti a Cantello di Rota Dentro già nel 1536, il patronimico Ferrari appare però più 

tardi negli archivi parrocchiali, (faŵiglia estiŶta dall͛iŶizio del “etteĐeŶto). 
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detta opera che dovera essa posta in quadro per tutto il presente mese di marzo et compita per 

tutto il prossimo venturo aprile si obliga d° Quarengo di haverle al medesimo Ferrari pagate et per 

fede lì sottoscrivano. (Firme) 

 

 Tribulina sulla mulattiera di Cabertaglio 

 

 

Sergente Maggiore Alberto Pelaratti, sovraiŶteŶdeŶte dell’artiglieria, 
benemerito della Repubblica Veneta. 

 

Vogliamo nuovamente puntare un proiettore su una famiglia della valle: come spesso accade, una 

piccola frase o un semplice indizio, a volte insignificante, attira il nostro interesse. Nel caso della 

faŵiglia Pelaƌatti, oltƌe al fatto Đhe aŶĐh͛essa fa paƌte delle aŶtiĐhe famiglie della valle Imagna, fu 

l͛aŶŶotazioŶe che riguardava Alberto Pelaratti, (scoperta già 15 anni fa), in uno dei registri dei 

decessi nella parrocchia di Rota, che così recita: Illustrissimo Gio. Alberto di Domenico Pelaratti, 

deceduto a Bergamo, benemerito della R.V.118.  

Il Sergente Maggiore Alberto Pelaratti, deceduto il  20 ottobre 1742 in casa sua, in borgo Santa 

Caterina, aveva 84 anni. Da più di un anno suo nipote Don Domenico Pelaratti era parroco di Rota 

Fuori, il prete non poteva mancare di annotare, nei libri canonici, la perdita di un parente stretto 

ma anche la scomparsa di un benefattore della parrocchia, nonché rinomato militare che onora il 

proprio Comune di nascita. Il secondo elemento, ad accendere la nostra curiosità, è stato l͛elogio 
ed il lungo spazio dedicatogli dal suo contemporaneo, dall͛Aďate Giaŵďattista AŶgeliŶi, nel suo Per 

darti notizie del paese - descrizione di Bergamo in terza rima, 1720.119 

 

NĠ ĐiŵeŶti ŵaƌitiŵi gl͛oŶoƌi 
Di forte, e esperto Alberto Pelaratti 

Si meritò da veneti signori. 

                                                           
118 Repubblica Veneta. 
119 Vincenzo Marchetti – EdizioŶi dell͛AteŶeo – Bergamo, 2002. 
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Capo delle bombarde in più arrischiati 

Conflitti della guerra di Morea 

Mise a sbaraglio i barbari lunati. 

Foƌte si sĐoƌge fiŶo dall͛idea 

Del gueƌƌieƌ volto, e ͚Ŷfatti ha dato segŶo 

Di quando il suo valore oprar potea. 

Si richiama pacifico dal regno, 

Maggior sergente delle piazze scorre 

La teƌƌafeƌŵa, e fa l͛ufizio degŶo. 
Alle nove chiamate invitto accorre, 

Ed alle spiagge illiriche si manda 

Per ivi dar la mano a quanto occorre. 

Al suo consigli là si raccomanda 

L͛aƌtigliaƌia, di Đui sovƌasta al poŶdo 

Oggidì con prodezza, e fè ammiranda. 

AďďeŶĐhĠ sia d͛aƌŵigeƌi feĐoŶdo 

Il ciel di Valle Imagna, in guerra viva 

Il Pelaƌatti sol ŶoŶ fu ͚l seĐoŶdo. 
Vuò diƌ di Ƌuelli Đh͛haŶ peƌogativa 

Di militar comando; de gregari 

Soldati mentre poi non vanne priva. 

 

Saranno ricerche più recenti, negli archivi del nostro notaio Francesco Quarenghi, a svelare nuove 

informazioni. Tra la documentazione ĐoŶseƌvata Ŷell͛aƌĐhivio del Ŷotaio, iŶfatti, tƌoviaŵo un 

commovente scritto di Alberto Pelaratti, di sua propria mano, (un po͛ ŵaldestƌa), in cui il nostro 

militare ci rivela qualche tratto della propria personalità. Già appare nettamente la sua fede ed il 

posto che questa occupa nella propria vita, cosa che verrà confermata dal suo testamento. Senza 

discendenza, lega, infatti, i propri beni alla parrocchia di Rota Fuori. Per altro verso, Alberto 

sembra distaccato dai beni materiali, (non aveva fatto un matrimonio di convenienza e sua moglie 

ŶoŶ gli aveva poƌtato alĐuŶa doteͿ, altƌuista, lasĐiò la pƌopƌia paƌte dell͛eƌedità paterna ai fratelli.  

Non siamo riusciti a ripercorre tutta la lunga strada della vita militare del nostro valligiano, 

soltanto qualche briciola, qua e là, è tornata alla luce. Sicché la via è aperta per futuri ricercatori. 

L͛AƌĐhivio di “tato di VeŶezia, ƌiĐĐo di un patrimonio eccezionale, un giorno, forse, rivelerà la 

Đaƌƌieƌa ed il peƌĐoƌso ŵilitaƌe, aŶĐoƌa Ŷell͛oŵďƌa, del Pelaƌatti. 
 

Pelaratti in valle Imagna 

Il nome Alberto rispetta le secolari tradizioni, cioè si tramanda di generazione in generazione tra i 

Pelaratti della valle, di più, quel nome sarà un punto di riferimento per fare il legame tra i Pelaratti 

di Cepino, (i più antichi finora conosciuti), e quelli della stirpe Pelaratti di Rota Fuori. Infatti la 

prima citazione dei Pelaratti, che troviamo Ŷell͛aƌĐhivio paƌƌoĐĐhiale di ‘ota, è per la nascita di 

Alberto, il primo settembre 1587, se vogliamo essere precisi, fu battezzato: Aliberto figlio di Piero 

Pilaratto e di donna Zanina, fu il primo Pelaratti nato in Rota e, dal 1589120, possiamo localizzare la 

famiglia in contrada Carosso. 

                                                           
120 Petrus Pelaratus de charussis appare come capo famiglia in Rota Fuoƌi l͛aŶŶo ϭϱϴϵ. A“B – archivi notarili - Giovanni 

Moscheni Zanucchini fu Gio. Giacomo, filza 3417. 
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Però, per seguire la cronologia generazionale, dobbiamo ritornare un passo indietro: la nostra 

ricerca inizia a Cepino, siamo risaliti al 1524 quando Bernardo, detto Pelaratti, figlio del quondam 

Antonio Brignolini de Manzoni, fa testamento. Abita nel luogo detto Cabrignollis, contrada di 

Cepino e saƌà Alďeƌto Battista AƌƌigoŶi, Ŷotaio iŶ Ƌuesto luogo, a ƌogaƌe l͛atto121.  

BeƌŶaƌdo ƌaĐĐoŵaŶda l͛aŶiŵa a Dio, alla VeƌgiŶe Maƌia ed a tutta la curia celeste; dispone che il 

suo corpo venga sepolto nel cimitero della chiesa di S. Bernardino di Cepino in Valle Imagna. 

Gli eredi universali furono Giovanni Maria (marito di Jacobina122) e Matteo, fratelli, i suoi figli 

legittimi e naturali. Bernardo dispone i seguenti legati: 

Venti soldi alla scuola della Concezione123 della Vergine Maria della chiesa di S. Bernardino di 

Cepino. Dieci messe da celebrarsi nel settimo della sua morte con distribuzione di due sestari di 

frumento in pane cotto ai parrocchiani necessitosi di S. Bernardino. Sei messe da celebrarsi nel 

trigesimo ed altri tƌe duĐati e ŵezzo d͛oƌo iŶ sale e paŶe Đotto, da distƌiďuiƌe ai paƌƌoĐĐhiani di S. 

Bernardino. 

Un altro atto del 1572124 cita di nuovo il detto Giovanni Maria Pelaratti quando vende un fenile a 

Bonetto f.q. Battista Bernardi Bonomi de Mazzoleni della Costa, stabile localizzato nel luogo di 

Chapelarattis, contrada di Cepino. 

I fratelli Simone e Alberto, figli del quondam Giovanni Maria olim Bernardi Pelaratti de Manzoni 

sono citati nel 1576125. 

Nel gennaio 1608 Giovanni Maria, figlio di Alberto Pelaratti è detto abitare la contrada Ranzuolo di 

Selino quando vende una pezza di terra a Tommaso figlio del q. Paolo Milesi di Ranzuolo, Gio. 

Maria agisce anche in nome di suo fratello Giovanni Pietro. 

Non abbiamo approfondito più di tanto le vicende dei Pelaratti di Cepino, sappiamo che nel 1673 

un certo Giovanni Maria P. fa parte dei capi di famiglia del luogo, per Selino non ci sono nascite 

registrate con il cognome Pelaratti nel primo libro dei battesimi (Seicento). 

Ritorniamo a Rota, il nostro Alberto Pelaratti, primo nato in Rota Fuori nel 1587, sposa nel 1616 

Angelina Beloli e da loro nascono sei figli. Di Ƌuesto Alďeƌto ŶoŶ aďďiaŵo altƌe Ŷotizie, l͛asseŶza di 
atti notarili può essere dovuto ad una situazione economica difficile o al fatto di lavorare spesso 

fuori patria come accade a tanti altri valdimagnini.  

Un suo figlio Giovanni Domenico126 ŶasĐe Ŷel ϭϲϮϴ iŶ Caƌosso, ŵaƌito di LuĐia VaŶalli dell͛aŶtiĐa 
famiglia della Tezzola di Rota Fuori. Sarà questo Gio. Domenico a trasferire la famiglia in contrada 

Caguaccio e con lui la famiglia Pelaratti inizierà ad essere molto attiva nella vita della Comunità di 

‘ota. Nuŵeƌosi atti Ŷotaƌili al suo Ŷoŵe iŶiziaŶo l͛aŶŶo ϭϲϲϮ: veŶdite, livelli o affitti Đoŵe Ƌuello 
del 18 febbraio 1665, quando Domenico loca ai fratelli Benedetto e Francesco Maria figli del q. 

Gio. Giacomo Moscheni Zanuchini di Cabrignoli per anni sette, diverse pezze di terra nei luoghi 

Bosparo e Faioccho, posti nella vicinanza di Cabrignoli, per fare pascolare il bestiame o far foglie. 

DoŵeŶiĐo s͛iŵpegŶa a pagaƌe ogŶi aŶŶo, a San Martino, Lire 189, moneta corrente di Bergamo, e 

un agnello nelle feste di Pasqua. 

Il matrimonio con Lucia Vanalli permetterà di incrementare il patrimonio familiare con le terre alla 

Tezzola. Da questa unione nascono otto figli tra il 1653 e il 1675, il primogenito fu, colui che sarà 

oggetto della presenta ricerca: Giovanni Alberto, che vede la luce il 13 gennaio 1658, suoi due 

fratelli sono Carlo e Francesco, nati rispettivamente nel 1662 e 1669, di cui avremo modo di 

                                                           
121 ASB – archivi notarili – A.B. Arrigoni Mazza, filza 2112, atto n.148. 
122 Giacomina, figlia del quondam Giovanni detto Bruno olim Petri Zartilini (o Zentilini) de Roncalli. 
123 Nel resoconto della visita detta di San Carlo Borromeo del 15 ottobre 1575 in Cepino, Giovanni Maria Pelaratino e 

Alberto Pelarato risultano debitori della Scuola della Concezione. 
124 ASB – archivi notarili – Giovanni Moscheni Zanucchini fu Gio. Giacomo, filza 3415, atto n.186. 
125 ASB – archivi notarili – Eustachio Arrigoni fu Alberto Battista, filza 2742, atto n.49. 
126 Gio. DoŵeŶiĐo ğ deĐeduto il ϭϴ Ŷoveŵďƌe ϭϲϴϵ, la ŵoglie LuĐia, l͛ ϭϭ diĐeŵďƌe ϭϲϴϴ.  
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riparlare; le sorelle sono Maria (1653), Francesca (1655-1697), Angelina (1660-1715), Caterina, 

Lucia, Anna Maria (1673) e Santa (1675-1737). 

Riveliamo adesso un aneddoto particolare che lascia inquadrare Domenico come un uomo di 

fiducia, capace di assecondare il notaio Benedetto Zanuchini in circostanze difficili. Il suo ruolo non 

ğ del tutto defiŶito, ŵa diŵostƌa esseƌe uŶ puŶto d͛appoggio iŶ situazioŶi aƌdue. L͛atto Ŷotaƌile 
del 6 febbraio 1719127 riferisce di eventi capitati per lo meno trent͛anni prima. Due testimoni 

anziani abitanti di Rota Fuori: Cristoforo Daina di anni 86 e Giovanni Andrea Moscheni di anni 78, 

attestano di essere informati dei fatti seguenti: 

;…Ϳ il Sig. q. Dottor Agostino Carara essendo dalla Giustizia statto condannato alla galera ad 

instanza et preghiere fatte dalla Sig.a Camilla Rossetti fu moglie del sud° Agostino Carara al q. Sig. 

Benedetto Zanuchini128 figlio della Sig.a Doralice Rossetti129; si portò esso Sig. Benedetto Zanuchini 

in compagnia della sud. Sig.a Camilla et in compagnia del q. Domenico Pelaratti qual fù chiamato 

per servo dal Sig. Benedetto Zanuchino à Venezia. La dove detta Sig.a Camilla et Sig. Benedetto 

)aŶuĐhiŶi otteŶeƌò la liďeƌatioŶe dalla galeƌa del sud° “ig. Dottoƌ AgostiŶo Caƌaƌa ;…Ϳ.  
Nel corso di questo viaggio in Venezia morì il Sig. Domisciano Rossetti di Udine zio della detta 

Caŵilla ‘ossetti e l͛eƌedità dello zio va͛ a Camilla, ma anche al notaio Benedetto Zanuchini e a suo 

fratello Francesco Maria. In fretta si decide una ripartizione dei compiti: Benedetto ritorna a 

Bergamo per la divisione dei beni nella bergamasca e la coppia Carrara si rende ad Udine a far la 

divisione dei beni feudali dello zio deceduto. I due testimoni proseguono, dichiarando: 

;…Ϳ havendo noi inteso in occasione del ritorno del sud° Domenico Pelaratti del medesimo comune 

di ‘ota Fuoƌi Ƌuesto fatto di ďoĐĐa del ŵed.ŵo DoŵeŶiĐo et da altƌi l͛ho attestiaŵo ĐoŶ Ŷostƌo 
giuƌaŵeŶto et peƌ segŶo della veƌità ;…Ϳ.  
Indubitabilmente è successo qualche problemi nella divisione dei beni, i testimoni concludano 

dicendo che i deceduti fratelli Benedetto e Francesco Maria Zanuchini erano tenuti appresso tutti 

per uomini di fede et di tutta giustizia ;…Ϳ. 
 

La domenica del due gennaio 1689 Domenico fa testamento con il notaio Francesco Moscheni130, il 

testatore è ammalato giacente nel letto nella sua casa di Caguaccio.  

Con questo testamento abbiamo le prime notizie del militare Alberto, precisamente, il padre 

Domenico, istituisce come eredi i suoi figli, cosi descritti: heredi et successori universali Alberto se è 

vivo, Carlo et Francesco fratelli suoi legittimi figli …, sono nominate anche le figlie, dopo di che, 

Domenico, il testatore, dichiara che il sudetto Alberto si parti da esso testatore senza suo consenso 

molti anni sono, et haver poi inteso esserci obbligato in Armata al servizio della Ser. Repubblica et 

da molto tempo in qua non saperne nova alcuna ne di vita ne di morte onde sperando però anco 

Đhe sia vivo… 

Come leggiamo, nel 1689, Alberto aveva 31 anni è già da diversi anni era militare al servizio del suo 

Paese e la sua famiglia incerta sulla sua sorte, senza alcuna notizia. 

 

I fratelli Pelaratti 

Il sopradetto Domenico è deceduto nel 1689. Dieci anni più tardi: è il sabato 10 gennaio 1699, 

quando i suoi figli, i fratelli Carlo e Francesco, fanno la divisione dei beni ed effetti dell͛eredità 

                                                           
127 ASB – archivi notarili – Carlo Quarenghi fu Gio. Antonio, filza 9122. 
128 Benedetto nato nel 1634 a Rota Fuori – Cabrignoli, figlio di Gio. Giacomo e Doralice Rossetti (figlia di Aurelio), 

Benedetto fu notaio, attivo tra 1653 e 1712, inizia a Rota, poi si trasferisce a Bergamo dove nascono suoi figli, 

ĐoŶĐepiti ĐoŶ Giulia. E͛ fƌatello di FƌaŶĐesĐo Maƌia, ;ϭϲϰϲ-1717), prete. 
129 I Rossetti de Locatelli sono oriundi di Fuipiano, Aurelio (figlio di Giacomo) Rossetti padre di Doralice è detto 

aďitaŶdo UdiŶe l͛aŶŶo ϭϲϯϬ, ƋuaŶdo fu eƌede di suo fƌatello Giovanni Antonio. 
130 ASB – archivi notarili – filza 5381, atto n.2. 
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paterna e materna, presso il notaio Francesco Moscheni131, sono convocate anche le sorelle nubili 

Maria, Angelina, Anna Maria e Santina, tutti residenti in Caguaccio. E incluse anche la parte132 e 

porzione aspettante al loro fratello il Capitano Alberto, asseŶte della Patƌia e Đhe s͛altƌova iŶ 
Armata in Canea al servizio della Serenissima Repubblica di Venezia. Per le quattro sorelle è 

prevista una casetta situata in Caguaccio, una stalla con fenile e una pezza di terra di pertiche 14 e 

diversi mobili. 

Per Francesco una casa in Caguaccio attaccata a quella delle sorelle, con stalla e fenile, una pezza 

di terra prativa, arboriva, silvata, campiva, poca vidata, detta la Ripa sotto la Carlone di pertiche 

20. Un'altra pezza di terra di pertiche 4 sempre a Caguaccio sotto il Sacrato, sotto la piazza, sopra 

la strada che va alla chiesa. Un pezzetto di terra di circa una pertica, sotto la strada pubblica tra 

Caguaccio e la Calchera. 

Per Carlo vi sono i beni della Tezzola133, cioè una casa con andito, casello e una stalla. Una pezza di 

terra detta nelle Fopette nella vicinanza della Tezzola sotto la strada di Cà Prospero di pertiche 

otto. 

 

Ma, come sempre, in queste circostanze, le cose non sono semplici e la divisione nel 1731 non è 

del tutto risolta, (forse dopo il ritorno nella bergamasca di Alberto). I notai, agrimensori Giovanni 

Battista Moscheni e Francesco Quarenghi fanno una nuova perizia: la parte di Carlo alla Tezzola è 

valutata L. 2641 e i beni di Francesco a Caguaccio sono stimati L. 3287. Nel 1733 sono scelti due 

aƌďitƌi peƌ teŶtaƌe di ŵetteƌe fiŶe all͛iŶteƌŵiŶaďile querelle, ma purtroppo non si finisce qui. In un 

documento del 1734, i fratelli Carlo e Francesco scrivono una delega per nominare procuratori i 

loro due figli preti, i cugini reverendi Simone e Domenico con piena facoltà à medesimi di poter 

ĐoŶsultaƌe da peƌiti giuƌidiĐi le ƌagioŶi d͛essi ĐostitueŶti uŶitaŵeŶte ĐoŶ l͛Ill. “ig. Alďeƌto Pelaƌatti 
loro fratello Sargente Maggiore in Terraferma ;…Ϳ TeŶtiaŵo di seŵplifiĐaƌe ed esseƌe Đhiaƌi: uŶ 
accordo firmato nel 1726 tra i tre fratelli non ha risolto la divisione, come vedremo passeranno 

ancora due anni per mettere fine alla vicenda! 

Carlo (1662-1738) 

Marito di Ortensia Baracchi, genitori di sei figli, tra quelli il reverendo Simone e Domenico 

Antonio134  che sarà il capostipite degli attuali discendenti Pelaratti di Rota, la famiglia è stabilita in 

contrada Calchera. 

Nel 1720 Francesco figlio di Gio. Battista Mazzoleni di Rota Fuori deve impegnare una pezza di 

terra al Pendezzo per fare fronte al suo debito per Lire 200 verso Carlo Pelaratti per causa di tanta 

roba cibaria avuta da detto Mazzoleni per sostenimento di se e sua famiglia. Supponiamo che 

Carlo Pelaratti vendesse generi alimentari, infatti, uŶ altƌo atto Ŷella stessa epoĐa Đita la ͞ďottega͟ 
di Carlo. 

Francesco (1669-1744) 

IŶ diveƌse oĐĐasioŶi i fƌatelli FƌaŶĐesĐo e Caƌlo, l͛uŶo o l͛altƌo ğ asseŶte: dovendo assentarsi per 

suoi affari da questa patria ;…Ϳ siaŵo pƌiŵo del ϭϳϮϮ, appunto nel 1726 scopriamo che Francesco 

era socio di Simone e Bartolomeo fratelli figli di Giacomo Sibella e Giovanni fu Pietro Belli (tutti di 

Valsecca) in una Società di mercanzia di legnami esercitata nel Bresciano, Mantovano ed altri 

                                                           
131 ASB – archivi notarili – Francesco Moscheni fu Marcantonio, filza 5385, atto n.6. 
132 La poƌzioŶe di Alďeƌto ğ iŶvestita Ŷel ďeŶefiĐio della poƌ… della Piazza di “aŶta Gƌata di Beƌgamo (?). 
133 Ricordiamo che la madre dei detti fratelli Pelaratti era una Vanalli della Tezzola. 
134 Nel 1732 il padre Carlo e suo figlio Domenico, fanno divisione del totale dei beni: stabili, terre e crediti son stimati 

L.ϵϱϱϬ, ŵa i ͞deďiti͟ della faŵiglia sono anche molto elevati: L.5130, il saldo è di L.4420, considerando anche la parte 

dovuta al fratello prete Simone, rimangono ad ognuno L.1473:7. Tra i debiti sono anche considerati i L.2500 della dote 

della moglie Ortensia. 
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luoghi. IŶ Ƌuell͛atto135, Francesco vende la sua parte a Giuseppe figlio di Carlo Antonio Gritti del 

comune di Valsecca per la somma di Lire 700 pagabili in tre rate, più la celebrazione di dieci messe 

nel termine di anni tre. 

Nel gennaio 1724 Francesco Pelaratti fa dono136, peƌ l͛iŶgƌaŶdiŵeŶto della Đhiesa di “aŶ “iƌo, di un 

pezzetto di terreno campivo e vitato contiguo al Sacrato dalla parte verso mattina e mezzogiorno. 

Il giorno seguente, il notaio Francesco Quarenghi misura e mette i termini di pietra per delimitare 

la terra donata, la quale misura Tavole dieci, piedi sette, once sette. 

Francesco Pelaratti appare molto attivo nella vita sociale di Rota Fuori, numerose volte eletto 

͞siŶdaĐo͟ del CoŵuŶe, taŶti atti Ŷotaƌili soŶo aŶĐhe ƌogati iŶ Đasa sua a CaguaĐĐio. “pesso 
Francesco si rende a Bergamo, a nome del Comune, per risolvere le faccende amministrative della 

Comunità. Sarà anche tutore dei suoi nipotini figli di Caterina e di suo genero Domenico Francesco 

Bugada, Ƌuest͛ultiŵo deĐeduto Ŷel ϭϳϯϯ. 
Purtroppo, Francesco fu anche vittima di un fatto di violenza: non conosciamo né la data 

ŶeŵŵeŶo la ƌagioŶe. Valutiaŵo all͛iŶizio del ϭϳϯϴ il ŵoŵeŶto dell͛aĐĐaduto, FƌaŶĐesĐo ƌiĐeve uŶ 
archibugiata da Andrea Tondini137, due atti Ŷotaƌili iŶ agosto e diĐeŵďƌe di Ƌuest͛aŶŶo soŶo ƌogati 

per fare pace tra Francesco Pelaratti e Antonio Tondini figlio del detto Andrea (carcerato), non è 

scritto ma possiamo immaginare che dopo avere ricevuto un indennizzo, Francesco domandi alla 

giustizia di rilasciare il Tondini e fermare lì la causa contro di lui. 

Sposa nel 1699 Cecilia Moscheni, figlia di Francesco notaio di Cabrignoli, da loro nascono cinque 

figlie pƌiŵa Đhe, DoŵeŶiĐo veda la luĐe Ŷel ϭϳϭϬ: l͛uŶiĐo figlio ŵasĐhio diveŶteƌà pƌete. 
 

I nipoti preti 

Simone, figlio di Carlo, nato nel 1708. Di lui, abbiamo poche notizie, sappiamo che, nel novembre 

1740, viveva in Venezia138. Coŵe suo ĐugiŶo, DoŶ DoŵeŶiĐo, saƌà ĐaŶdidato all͛elezioŶe del 
paƌƌoĐo di ‘ota Fuoƌi l͛aŶŶo ϭϳϰϭ; Ŷel ϭϳϰϮ fu uŶo dei tƌe Đoŵŵissaƌi iŶĐaƌiĐati alla gestioŶe 
dell͛eƌedità dello zio Alberto. Fu parroco, nel 1758, della parrocchia di San Tommaso in Venezia. 

Domenico (1710-1769) figlio di Francesco. 

Il 24 novembre 1730, suo padre fa un inventario del proprio patrimonio, composto da: due pezzi di 

terra a Caguaccio di pertiche otto e due, uŶa teƌza al ‘oŶĐo della Foppa di peƌtiĐhe sette, uŶ͛altƌa 
di peƌtiĐhe veŶti sotto la Chiesa di “. “iƌo, uŶ͛altƌa Đhiaŵata il BosĐo di peƌtiĐhe due, uŶa Đasa di 
tƌe staŶze a CaguaĐĐio ĐoŶtigua alla Đasa pateƌŶa e uŶ͛altƌa Đasa iŶ CaguaĐĐio di ĐiŶƋue stanze. 

DoŵeŶiĐo vieŶe eletto paƌƌoĐo di ‘ota Fuoƌi l͛aŶŶo ϭϳϰϭ ƌiŵaŶe lì fiŶo al ϭϳϲϵ aŶŶo del suo 
decesso, lascia un documento139 intitolato: Memorie antiche della Parochia di Rota estrate da me 

Domenico Pelaratti Paroco da diversi manoscritti, stampe. Due pagiŶe ĐoŶseƌvate Ŷell͛aƌĐhivio 
parrocchiale di Rota, il manoscritto inizia con il tentativo di dare una spiegazione alla famosa 

lapide che spicca sulla parete esterna della chiesa, parte sacrestia. 

 

                                                           
135 ASB – archivi notarili – Francesco Quarenghi fu Gio. Antonio, filza n.8198. 
136 Nel 1742, per lo stesso motivo, Francesco, insieme al figlio Don Domenico, fanno dono di una altra pezza di terra 

sotto il ŵuƌo del “aĐƌato ;…Ϳ per fabbricare un Oratorio, suo cemiterio per farci sepolchri e riporsi le Ossa de Fedeli 

DefuŶti ;…Ϳ. Notaio Francesco Quarenghi, filza n. 8205, il 22 giugno 1742. 
137 Giovanni Andrea Tondini nato nel 1686, abitando Rota Fuori – Caboli. 
138 In questa lettera di lui del 1740, conservata negli archivi del notaio Francesco Quarenghi, Simone cita suo fratello 

͞fƌate͟, Đhe ĐoƌƌispoŶdeƌeďďe a FƌaŶĐesĐo Ŷato l͛aŶŶo ϭϳϭϯ. 
139 Archivio parrocchiale di Rota Cartella n.1 Cronicon, sec.XVIII-XX – Materiale per la Storia della Parrocchia. 
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E di lui che abbiamo una prima interpretazione 

della lapide con la data controversa, anno 703: 

Prima Indictione Septugentesimo Tertio 

Incarnationis Dominicis 
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Genealogia Pelaratti di Rota  

 

Pietro 

X Giovannina 

 

Alberto (1587-1651) 

X Angelina Beloli 

 

       Gio. Domenico (1628-1689) 

X Lucia Vanalli 

 

 

Gio. Alberto (1658-1742)  Carlo (1662-1738)  Francesco (1669-1744) 

X Virginia Despinei               X Ortensia Baracchi   X Cecilia Moscheni 

 

 

      Don Simone °1708            Domenico (1705-1773)         Don Domenico (1710-1769) 

        Parroco in Venezia             X Maria Gritti   Parroco di Rota F. 

 

          Simone (1750-1830) 

           X M.Maddalena Daina 

 

           Carlo Francesco °1783 

         X M. Caterina Cassi 

 

 

Siro °1811      Giovanni Battista °1816 

X Maria Angiolini         X M. Giovanna Manzoni 

 

Siro °1863      Luigi °1850 

X Caterina Locatelli     X Angela Carminati 

 

 

Cesare °1900   Siro Emmanuele °1897  Luigi G.B. °1882 

  X Capelli      X Vittoria Colla    X Rachele Todeschini 

 

Cesare    Don Carmelo    Aloisio Alberto 

 Francesco        Rodolfo Francesco 

 

 

Alberto 

 

͞CoŶ uŶ sol Đolpo di ŵoƌtaio distƌusse la polveƌieƌa tuƌĐa͟ – (Francesco Morosini) 

Simultaneamente a questo inizio di ricerca sulla famiglia Pelaratti, per caso, un servizio televisivo 

descrive il Partenone di Atene, e il commentatore precisa che lo stato attuale del monumento è 

dovuto a un colpo di mortaio scaricato dai militari veneziani assedianti la Đittà l͛aŶŶo ϭϲϴϳ, nel 

corso della prima guerra di Morea. E subito mi viene da ridere: il Pelaratti avrà distrutto il 
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Partenone! Il valdimagnino, capo delle bombarde, non poteva fare di meno; peccato per la Storia, 

per il secolare tempio, per la cultura Ellenica, mi infastidisce riconoscerlo ma devo dire che  non mi 

sarebbe dispiaciuto! Il futuƌo doge, l͛aƌƌogaŶte CapitaŶo GeŶeƌale: FƌaŶĐesĐo MoƌosiŶi, al Đapo 
della ĐoalizioŶe ŵilitaƌe, il Ϯϲ setteŵďƌe faĐeva saltaƌe iŶ aƌia l͛aŶtiĐo iŶsigŶe ŵoŶuŵeŶto, 
ammazzando centinaia di persone, ma, purtroppo, gli OttoŵaŶi avevaŶo foƌtifiĐato l͛AĐƌopoli e 

trasformando l͛edifiĐio iŶ ŵagazziŶo peƌ la polveƌe da spaƌo. I ŵostƌuosi daŶŶi ŶoŶ soŶo opera  

del valdimagnino! Il Ŷostƌo Pelaƌatti ŶoŶ ha distƌutto il gioiello dell͛aƌĐhitettuƌa gƌeĐa, il Đolpo 
fatale fu l͛opeƌa di uŶ aƌtiglieƌe tedesĐo!  

 

Riassunto cronologico 

- 1658, nascita di Alberto 

- 1684, inizia la guerra di Morea  

- 1689, Alberto è addetto militare   

- 1699, con il grado di Capitano, stanziato in Canea (Creta) 

- 1706, in Orzinuovi (Brescia) 

-    ?    , in Verona 

- 1727, Sergente Maggiore in Brescia 

- 1738, Sergente Maggiore ordinario di Terra Ferma nel castello di Brescia (così scrive lui) 

- 1739, Sergente Maggiore del Castello di Brescia 

- 1742, deceduto il 30 ottobre, sopƌaiŶteŶdeŶte dell͛aƌtiglieƌia e “eƌgeŶte Maggioƌe 
ordinario di Terra Ferma nella città di Brescia (così descritto) 

  

Campanelle 

Nell͛aƌĐhivio di FƌaŶĐesĐo QuaƌeŶghi, uŶ͛aďďoŶdaŶte doĐuŵeŶtazioŶe Đi ƌivela la doŶazioŶe fatta 
da Alberto Pelaratti alla sua parrocchia di Rota Fuori: si tratta di due campane fuse in Brescia. 

Francesco Pelaratti, fratello di Alberto, fa il viaggio fino lì per portarle a Rota. 

 

    Noi Gio. Donad° Capitanio di Brescia 

Concedemo licenza al Sargente Maggior Alberto Pelarati di far condure due campanelle per 

Bergamo; per sacra devosione à donato alla Chiesa di Sant° Siro ove sta eƌetta l͛iŵŵagiŶe 
miracolosa della B.a V.e del Sant.mo Rosario. Esente dognii gravezza. 

Brescia li quatro 4 Ap. 1727 

 Gio: Donado Cap.° 

La stessa autorizzazione viene firmata il 8 aprile 1727 dal Capitano di Bergamo Antonio Valmarana. 

Intorno al 10 aprile, le campanelle saranno arrivate a Rota e il ϭϯ segueŶte l͛asseŵďlea dei Đapi 
famiglia sancisce il loro arrivo:  

;…Ϳ pƌodotte et ĐoŶsegŶate ƋuiŶi attualŵeŶte à detti ViĐiŶi e “iŶdiĐi d͛essa Chiesa et CoŵuŶe, e da 
medemi ricepute et accettate et havendo li Vicini sud. deliberato di colocarle quini appresso detta 

Chiesa in qualche sito comodo per poter anche sonare il Santus in tempo delle messe, giusta la pia 

intenzione del donante espressa con sua lettera ivi prodotta et letta da me Nod°. Perciò li medemi 

Vicini hanno proposto et mandata parte che la spesa fatta da D. Franc.o Pelaratti Sindico per 

condur da Brescia sini quini le dette campanelle et le spese da farsi in ferro, legname, e 

maestranza, che dovera esser fatta da perito marengone, siano esse spesse fatte dalli Sindici del 

CoŵuŶe et poste iŶ taglia da pagaƌsi sopƌa l͛estiŵo ƌeale e peƌsoŶale del pƌeseŶte CoŵuŶe; et 
rispetto alle spese da farsi in materiale di sassi, calcina, ferro, legnami, maestranze di periti 
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muratori, et altro per construire una torretta o altra equivalente opera simile per ivi riponer le 

campane pred.e doveranno esser fatte dalli Sindici di detta Chiesa con le di lei entrate, et cosi 

suĐessivaŵeŶte le spese Đhe peƌ l͛aveŶiƌe oĐĐoƌƌeƌaŶŶo faƌsi peƌ il ŵaŶteŶiŵeŶto di detta 
inzoccatura e di detta torretta siano respettivamente pagate da detti Comune et Chiesa nel modo 

come sopra. Qual parte mandata debito modo a bussole et balle secrette ha scosso voto favorevoli 

nel Si n°.40 e nel No due solamente siche la parte è rimasta presa et pubblicata. 

Ego FƌaŶĐisĐus QueƌeŶgus filius Ƌ. DŶi Jo:AŶtoŶi A.V. puďl.us Beƌgoŵi Not.us ;…Ϳ 
L͛atto Ŷotaƌile si ĐoŶĐlude ĐoŶ uŶa Ŷota iŶ ďasso della teƌza pagiŶa: 
1727 Essendosi pesate le oltrescritte Campanelle da Gio. Battà Ton Moscheni Sagrestano pesano 

come segue: 

La grossa Pesi 4 lire 4  senza li suoi batocchii. 

La piccola Pesi 3 lir. 2 

Essendosi pesate anche da me alla presenza delli SS.ri Curato et Capellano pesano con li batocchi e 

massadizzi in tutto Pesi 8 lir. 2. 

 

Il 6 luglio 1727 sono riuniti 19 capi famiglia per votare le spese da pagare, tra quelle in più delle 

solite somme previste ci sono: Per tanti dovuti a Franc. Pelaratti sindico vecchio e confermato di 

novo per giornate 5 a Brescia a L.2:10 per andar a condur due campanelle donate dall͛Ill. “. 
Sergente Maggiore Alberto Pelaratti alla Ven. Chiesa di S. Siro et alle presente Comunita et per 

diverse spese da esso fatte in condure dette campane cioe veittura da Brescia sino a Rota, 

massadizzi, fibie, corda, chiodi et altre bagatelle servite per dette campane tutto per conto distinto 

e prodotto dal med. sindico ---- L. 31:11 

Per tanti dovuti al detto Sindico Pelaratti cioe per giornate 12 a Bergamo in più volte ---- L.24: 

Et più al medesimo per tanti da esso pagati à S.S. Procuratori, Cogitori, Avvocati, Officiali, 

Cancellari per le cause ---- L.15:9 

Et più per tanti spesi dal soprad. Pelaratti Sindico in comprar ferro lavorato cioe con la fattura del 

fabro servito per inzoccar le pred. Due campane et per le giornate di marengone a far detta opera 

in tutto come alle ricepute ivi prodotte ---- L.70: 

Nella stessa cartella troviamo una lettera scritta dal Sergente Maggiore indirizzata a Don Giovanni 

Quarenghi parroco di Rota Fuori. 



61 

 

 



62 

 

 
 

Revd° Sig. Sig. Parroco Colend.mo [Colendissimo] 

 

Dalla ricevuta di V.S. Reverendissima di 15 Aprile decorso, sento come à 

avuto aggradimento questa spettabile Comunità le due campane gli o 
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donate, è che conoscono con amore a Dio dicono lave [l͛ave] Maria in 

sollievo del Anima mia nel ato [Ŷell͛atto] che si inclinarono adorar il 

Venerabile nella levazione della Mesa [Messa], qual la supplico aver la 

bontà a raccomandarlo a tutti acio [acciò] lo continui, e lo metta in pratica. 

Mi ha spiaciuto nel oservar [Ŷell͛osseƌvaƌ] che recandomi in Venezia, e 

discorrendo con Patriote, disse qualcosa sopra le dette campane, e mi 

aggiunse, che mio fratello Francesco abbia esercitato un atto da gran 

vilano avendo pretesto che la Comunità il risarcisca di certe nocelle, e 

robiole [formaggelle] dice avermi portato, che non e vero, facendo creder 

che io abbia preteso pagamento di cosa che ò esibito in dono, è subito 

giunto a casa interrogai sua figliola, e sua consorte alla presenza di don 

Simone, cosa aveva portato Francesco suo padre, quando venisse a 

prendere le campane disse aver portato un formagello grosso, e lui e 

andato a ricercare il pagamento di più cose. Queste cose fanno li miei 

fratelli, è poi dicono che son cattivo, questa è la causa che non anco 

coraggio di domandar una grazia alla comunità mentre con il suo solo 

perdono li fano disarmare. Revd° Sig. Curato, non temo che da lei, cerca a 

locare quel sentiero o quella pecola [teŶsioŶe, stato d͛attesa, aŶsia] di terra 

per aver a prendere quel posto di incomodo a venir qui su la strada maestra 

che se fuse [fosse] ben aggiustata come o specificato nella supplica gli o 

esibita a gui [a cui] potrà transitar per la medesima e così si potria 

[potrebbe] cavar qualche cosa da quella Terra, che non si cava nulla, ne 

ŵ͛ğ siŶĐeƌo, Đosa alĐuŶa.  
VS. Ricorda, ŵi asseƌisĐe Đhe sĐhiva de͛ PaĐoli, quando vogliono, sano 

[sanno] trovar altri luoghi che quella parte di strada, e altrove non 

conoscono, uniti, uomini e donne, mi perdoni questi scrupoli non si amete 

[ammette]. 

Già ben vede che io non la ho da godere, solo bramasco [desidero] questa 

Gƌazia dalla ŵia Patƌia  peƌ veŶdeƌ Ƌuella lì l͛o͛ suppliĐata, se avesse 
creduto di spendere quanto al mio comando per farli ottener quelle Grandi 

indulgenze gli acenai [accennai] e si trova (n) descritte nel libretto gli ò 

inviato della Via Crucis. Sono più che persuaso quando Francesho 

(Francesco) avesse operato da …  è non lasciarsi convincere da quella sua … 

amicizia, ma avesse fatto capo con V.R° è presentar la detta supplica si 

avrebbe ottenuta la Grazia, adesso sta nelle sue mani tutta la machina, in 

farsi e no, se brama [desidera] di veder decorata la sua Chiesa, e col sperar 

tanto prezzo dal Gr. Idio [Iddio], mi obbligherà anche io a mantener 

l͛iŵpegŶo. Gli levo l͛iŶĐoŵodo Đol ďƌaŵaƌli [augurarle] dal Cielo ogni 

contento, e con tutta la stima gli bacio le mani 

                                                                                                     di VS Revd.ma  

 

        

C. di Brescia li 26 7bre 1727 Ind. Dis.mo il suo oblig.mo Servitor 

In questi momenti mia consorte a trovata  / Alberto Pelarati 

la sua che era in casa 
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Il notaio Francesco Quarenghi, annota in basso, nell͛ultiŵa pagiŶa: 13 8bre 1727 mi è statta 

consegnata la presente lettera per riporrerla nel sindicato 13 Ap.le 1727. 

Il plico, che fa ufficio di busta per la spedizione della lettera, è stato conservato dal notaio 

Quarenghi e la lettera è indirizzata: Al Molto Rev.mo Sig. Parr.o Colend.mo Il Sig. don Gion. 

Quarengo Curato di Rota Fori, val Imania, recapito alla osteria del aquila nera – Bergamo. 

 

Scoperta della campana 

 

 

 

 

 

 

 
A sinistra, la torre campanaria di Rota Fuori, a destra, la 

Đhiesa di “aŶ “iƌo ĐoŶ la sua toƌƌetta attaĐĐata all͛aŶgolo 
destro, dove è alloggiata la campana Pelaratti. 

 

Ritrovare una delle due campanelle fu semplice, ringraziamo Marco Mazzucotelli per la sua 

segnalazione, attento osservatore, nel corso di una manutenzione in chiesa di San Siro ha letto il 

nome Pelaratti inciso sulla campana della torretta (o piccolo campanile attaccato alla chiesa). 

Abbiamo la conferma della decisione dei capi di famiglia del 13 aprile 1727 di fare costruire una 

toƌƌetta speĐialŵeŶte peƌ l͛uso di Ƌueste ĐaŵpaŶe e tƌoviaŵo lì la spiegazioŶe di Ƌuesto stƌaŶo ŵa 
incantevole mini-campanile. 
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Inscrizioni incise sulla campana: 

 
 

 

Ipotesi sulle iniziali: S.M.D.T.F. le due prime lettere corrisponderebbe a Soletti Marco, figlio di Ambrogio fonditore di 

campane inizio Settecento nel bresciano. 
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Accordo tra fratelli 

Il giovedì 12 luglio 1736 in Bergamo, nello studio del notaio Domenico Astori140 q. Giuseppe, in 

borgo San AŶtoŶio Ŷella viĐiŶia di “aŶ GiovaŶŶi dell͛Ospedale. E ĐoŶĐluso fiŶalŵeŶte, dopo ϯϳ 
anni, un accordo tra i tre fratelli Pelaratti: ;…Ϳ detto “ig. Alďeƌto esseŶdoŶe stato da detti suoi 
fƌatelli ƌiĐoŶosĐiuto veƌo e legittiŵo Đƌeditoƌe, ha ƌisolto peƌ l͛aŵoƌe che alli med.mi et loro 

faŵiglia pƌofessa di faƌglieŶe liďeƌa doŶatioŶe, ĐessioŶe ;…Ϳ di pƌopƌia voloŶtà, Ŷe ŵosse da altƌo 
ŵotivo Đhe dal puƌo affetto Đhe pƌofessa al suo saŶgue ;…Ϳ ƌiŶuŶĐia d͛ogŶi sua ƌaggioŶe et attioŶe 
Đhe ha ĐoŶtƌo l͛heƌedità pateƌŶo e materna. Alďeƌto ĐoŶ Ƌuest͛atto Ŷotaƌile ƌiŶuŶĐia a Liƌe ϵϬϬϬ 
della sua paƌte d͛eƌedità iŶ favoƌe di suoi due fƌatelli Caƌlo e FƌaŶĐesĐo. IŶ Đaŵďio esige Đhe 
durante la sua vita possa liberamente venire nella casa paterna di Rota Fuori, i abitare, i dormire, 

con la sua consorte e godeƌe peƌ ƋualĐhe poĐo di teŵpo l͛aƌia Ŷativa. In più di quello gli altri due 

fƌatelli e loƌo eƌedi e suĐĐessoƌi s͛iŵpegŶaŶo ogŶi aŶŶo, iŶ peƌpetuo, di far cantare tre messe 

solennemente nella Chiesa parrocchiale di San Siro, la prima nelle festività della Santa 

AŶŶuŶĐiazioŶe di Maƌia VeƌgiŶe, la seĐoŶda il gioƌŶo di “aŶt͛ AŶtoŶio di Padova e la teƌza il gioƌŶo 
di “aŶ FƌaŶĐesĐo d͛Assisi. Peƌ Ƌuello Caƌlo e FƌaŶĐesĐo dovƌaŶŶo faƌe faƌ uŶa tavoletta da esseƌe 
posta nella sacristia in detta Chiesa. 

Testamenti 

Il primo testamento da noi ritrovato, (nei fatti fu cronologicamente il quarto dei cinque), fu 

rogitato dal notaio Marcantonio Zanchi di Bergamo il 29 ottobre 1739, nella vicinia di S. Michele al 

Pozzo Bianco. Da esso apprendiamo che Alberto è qualificato: ora Sargente Maggior del Castel di 

Brescia. 

Il notaio ci informa di un primo testamento fatto in Orzinuovi dal notaio Bettinardi, un secondo 

fatto in Verona dal notaio Francesco Marconi141 e un terzo in Bergamo da Francesco Gaioncelli, 

Ŷotaio. Le ultiŵe voloŶtà desĐƌitte, iŶ Ƌuell͛atto, a grandi linee rimarranno le stesse Ŷell͛ultiŵo 
testamento del 1742. Sua moglie Virginia Despinei usufruttaria e la chiesa parrocchiale di San Siro 

erede universale. Ma i più interessanti sono gli iŶveŶtaƌi allegati all͛atto fatto di sua pƌopƌia ŵaŶo, 
datati del 22 aprile 1738: Alberto elenca i beni personali, essenzialmente vestiti, armi, 

equipaggiamento di un militare, mobiletti e utensili diversi. Nel primo sono i beni da vendere 

subito dopo alla sua morte per il beneficio della chiesa di Rota, il secondo elenca i beni che 

dovranno rimanere a disposizione di sua moglie usufruttaria. 

UŶa Đopia dell͛ultiŵo testaŵeŶto, Ƌuello Đhe saƌà l͛atto uffiĐiale, ğ ĐoŶseƌvato Ŷell͛aƌĐhivio 
parrocchiale di Rota, fu rogato dal notaio Giovanni Antonio Bossisi f. Francesco, redatto in casa del 

testatore in borgo Santa Caterina di S° Alessandro della Croce, il 20 febbraio 1742. Nella cartella si 

trova ugualmente un codicillo datato del 27 aprile 1742 dello stesso notaio. 

Alberto ha passato gli 84 anni, patisse uŶa flussioŶe Ŷegli oĐhii peƌ la Ƌuale poĐo Đi vede ;…Ϳ. Il 

notaio spiega che Alberto ha investito il suo patrimonio, cioè 400 Zecchini142, nel 1738, lasciati in 

mano di Gio. Battista Alberti nel negozio MiglioriŶi di Beƌgaŵo Đhe fƌuttifiĐaŶo al ϰ% l͛aŶŶo. 
Il testatore vuole che al tempo della sua morte il suo cadavere sia sepolto in abito di San 

Francesco143 nella Veneranda Chiesa dei Padri Riformati della Grazie in Bergamo, senza nessuna 

pompa funebre e ordina che sia posto sopra il suo cadavere il Testamento di San Carlo. Per il 

                                                           
140 ASB – archivi notarili – Domenico Astori fu Giuseppe, filza n.10132. 
141Nell͛ AƌĐhivio di “tato di VeƌoŶa, soŶo Đustoditi gli aƌĐhivi del Ŷotaio FƌaŶĐesĐo MaƌĐoŶi fu ValeŶtiŶo ;aŶŶi ϭϳϬϱ-

1750) filze n.7165 a 7182, tuttavia, il testamento di Alberto Pelaratti non è stato trovato. 
142 1 Zecchino = Lire: 22 e soldi 5; una Lire vale soldi 20. Dunque Zecchini 400 corrisponde a Lire 8900. 
143 Alberto faceva parte dei laici Terziari di San Francesco, era Cordoniere. 
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riposo della sua anima domanda di fare celebrare messe duecento dai detti Padri Riformati, vuole 

pure che si dia notizia della sua morte ai reggenti della Scuola di Santa Brigida in Brescia anziché a 

quelli della Scuola degli Agonizzanti eretta nella Chiesa di S° Fermo Maggior in Verona. 

La sua moglie, Virginia Despinei, è nominata usufruttaria di tutta la sua eredità, lui non ha ricevuto 

nessuna dote, anzi, è lui ad averle assegnato diversi mobili, descritti in un foglio, quando stava in 

Orzinuovi, Ŷell͛anno 1706. Al decesso della moglie la Chiesa di Rota Fuori erediterà di tutti beni, 

peƌò ĐoŶ la ĐoŶdizioŶe Đhe i siŶdiĐi della Đhiesa s͛iŵpegŶino ad eleggere un Predicatore della 

Religione dei Padri Riformati di San Francesco, il quale ogni anno in perpetuo dovrà predicare, in 

detta chiesa, la Quaresima, in tutti giorni festivi, e nel tempo delle tre feste di Pasqua, col 

ĐoŵpeŶso dell͛elemosina di Scudi 20144. 

Lega ai suoi nipoti, i preti Don Simone e Don Domenico Pelaratti, i propri libri e le carte 

geografiche; agli altri nipoti, lega varie somme di denaro. 

LasĐia all͛altaƌe della B. VeƌgiŶe del Rosario145, di San Siro, quattro quadretti di pittura, cioè un 

Ecce Hoŵo e tƌe ĐoŶ l͛iŵŵagiŶe di Maƌia Vergine, una coperta di brocadello cremise, una sottana 

di gaŶzo ďlue ĐoŶ ďoƌdi d͛oƌo e aƌgeŶto ai piedi, oltƌe le ϯ piaŶete già dategli di ďƌoĐĐaƌdo d͛oƌo ed 
argento. 

Il notaio ricorda il lascito fatto, a suoi fratelli Carlo e Francesco, di Lire 9600 dell͛eƌedità pateƌŶa e 
materna, più altre Lire 2691 de suoi beni castrensi e rammenta, iŶ Ƌuesto testaŵeŶto, l͛aĐĐoƌdo 
del 1736 per la celebrazione delle tre messe annuali già previste. Infine, conclude ricordando che 

aveva una casa, costruita da lui, in Napoli di Romania146, nella contrada Marzalo147 al n. 300, 

esortando i suoi prossimi parenti a che, nel caso in cui la Repubblica veneta riconquistasse questi 

territori, essi la recuperino. 

La successione 

Alberto Pelaratti morì il 30 ottobre 1742. 

Dal 1724 gli abitanti di Rota Fuori avevano iniziato la costruzione della nuova chiesa e il bisogno di 

deŶaƌo, al fiŶe di poƌtaƌe avaŶti l͛aŵďizioso pƌogetto della paƌƌoĐĐhiale, eƌa gƌaŶde. CoŶ Ƌuesto 
iŶteŶto, il “iŶdaĐato CoŵuŶale, all͛iŶizio del ϭϳϰϯ, pƌeseŶtò doŵaŶda, ai Đoŵŵissaƌi dell͛eƌedità di 
Alberto Pelaratti, esponendo la volontà di recuperare il capitale di Zecchini 400 investito in 

Bergamo. il Signor Francesco Brenda, uno dei tre commissari rispose, il 27 marzo 1743148, dicendo 

Đhe ŶoŶ Đ͛eƌa pƌoďleŵa, la Đosa si poteva fare, però la vedova di Alberto aveva bisogno di 

garanzia: lei doveva riscuotere gli interessi della somma investita. Altri scambi di lettere149 tra 

Đoŵŵissaƌi e siŶdaĐi spiegaŶo Đhe la soŵŵa fu dispoŶiďile Ŷel ŵese di agosto suĐĐessivo e l͛aŶŶo 
seguente nel mese di marzo 1744 morì anche Virginia Despinei, vedova di Alberto. 

 

 

 

 

 

                                                           
144 1 Scudo = Lire 7. 
145 Tƌa tutti gli altaƌi della Đhiesa di “aŶ “iƌo, l͛altaƌe della B.V. del ‘osaƌio ğ l͛uŶiĐo attualŵeŶte oƌŶata di Ƌuadƌi da 
uŶa paƌte e dall͛altƌa della ŶiĐĐhia, dove ğ esposta la statua della VeƌgiŶe, figuƌaŶo  sette Ƌuadƌetti peƌ lato. 
146 Nauplia, o Nafplion, città greca del Peloponneso, a 60 chilometri da Corinto. Fino al 1715, anno della conquista 

ottomana, fu capitale veneziana della Morea. 
147 Nel testamento del 1739, la contrada è detta Santa Marina. 
148 ASB – archivi notarili – Francesco Quarenghi, f.8205, atto del 14 aprile 1743. 
149 Paƌliaŵo seŵpƌe dell͛aƌĐhivio Ŷotaƌile di FƌaŶĐesĐo QuaƌeŶghi. 
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Ringrazio Marcello Imberti per il suo aiuto e Aquilino Rota per la sua disponibilità. 

Voglio sottoliŶeaƌe l͛appoggio ed il pƌofessioŶalissiŵo di tutto il peƌsoŶale dell͛AƌĐhivio di “tato di 
Bergamo. 

 

 

---o--- 

 

 

 

Fonte fotografiche: 

Le foto dell͛aƌĐhivio Ŷotaƌile e la piantina di Fuipiano (Dipartimento del Serio – Censo – busta 

n.335) soŶo state sĐattate e puďďliĐate ĐoŶ l͛aĐĐoƌdo dell͛AƌĐhivio di “tato di Beƌgaŵo, 
provvedimento n.195 del 01.02.2017. 

Le riprese fotografiche delle opere dipinte da Francesco Quarenghi, esposte in provincia di 

Bergamo, sono state geŶtilŵeŶte foƌŶite dall͛AƌĐhivio FotogƌafiĐo della DioĐesi di Beƌgaŵo, ĐoŶ 
l͛autorizzazione di pubblicazione protocollo n.2442 del 22 maggio 2017. 
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Immacolata e Santi – 1738, chiesa di San Siro di Rota Fuori.(1UC0019) 
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Gesù Cristo crocifisso fra due Santi – 1724, Blello (1PE0045) 
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Madonna del Rosario – 1744, Fuipiano (1R#0017) 
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San Luigi Gonzaga – 1749, Fuipiano (1R#0023) 
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Madonna in gloria e Santi – 1743, Fuipiano (1R#0024) 
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San Gaetano da Thiene – 1743, Fuipiano (1R#0025) 
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San Giovanni Nepomuceno – 1740, Fuipiano (1R#0037) 
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“aŶt͛AŶdƌea – 1740, Fuipiano (1R#0038) 
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Madonna con Bambino e Santi – “aŶt͛OŵoďoŶo ;ϭUPϬϭϳϯͿ 
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Cristo crocifisso e anime purganti – “aŶt͛OŵoďoŶo ;ϭUPϬϯϮϭͿ 
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San Marco adora la croce – 1729, Valsecca (1W20082) 
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Madonna del Rosario – 1732, Valsecca (1W20404) 
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“aŶt͛Aŵďƌogio e il pƌodigio delle api – 1747, Bergamo (F5M003) 
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Comunione di S. Carlo Borromeo – 1747, Bergamo (F5MO117) 
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Via Crucis in chiesa di Selino 
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